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AL LETTORE. 



-iVoiv v'ha cosa più propria, e connatu- 
rale alP uomo , che V essere bene infor- 
mato del principio , e dell’ ordine della for- 
mazione di questo mondo, di cui egli è a- 
bitatore , e sapere la vera origine d' onde 
egli discende. Tiene per suo gran pregio 
una Citta l'essere antichissima la sua fon- 
dazione , e non cessa celebrare con grandi 
encomj il primo suo fondatore , gelosamen- 
te conservandone i documenti , e facendo- 
ne anche parte della Storia Universale. Si 
dice illustre , e rispettabile quella fami- 
glia , che riconosce V origine sua da qual- 
che antico ragguardevole personaggio. Tes- 
sono molti le lunghe loro genealogie per 




portare a più antichi remoti tempi la no-- 
biltii della discendenza loro, stimando co- 
sa pregevole , che si sappia da tutti V ori- 
gine loro antichissima. Il conoscere j)oi il 
principio , e la formazione di questo uni- 
versale albergo , non so come comunemen- 
te si stimi oggetto di poco momento, e per- 
ciò da non curarsi. Lo stesso sapientissi- 
mo Dio volendo , che tale cognizione si 
avesse da tutti gli uomini della terra , e 
per mentre dura il mondo , si benignò ri- 
velarne a Mosè minutamente V origine, e 
farne scrivere in volume, per eterna me- 
moria, la sua prima creazione dal nulla , 
e la successiva formazione di ogni parte 
di esso. L’ infallibilith della Divelazione 
divina ci assicura con certézza indubita- 
ta , come questa miràbile opera delV Uni- 
verso siasi frollo spazio di sei giorni ese- 
guita , e quale sia stata la formazione del 
primo uomo del mondo , da cui noi tutti 
traj amo V origine. La notizia di tali cose, 
siccome interessa a tutti, così tutti dovreb- 
hono averne una cerài scienza , e chiara co- 
gnizione. L’ ardore, e lo zelo, chetai prin- 
cipio del mondo, e di tutto ciò che in esso 
' contiensi , chiaramente si sappia ancora 



V 



dalla gente men letterata , ha riscaldala 
cosi la mia mente, che svegliando nel mia 
petto V addormentata antica mia musa y 
mi ha mosso a cantare tali gloriose o- 
pere di Dio, fatte ne'primi sei giorni. Pre- 
sento dunque a te , amico Lettore, tale mio 
travaglio , e mi lusingo , che se non ti vo- 
glia riuscire di gradimento , e diletto nel 
mentre ti dai la jjena di leggerlo , vogU al- 
meno accoglierlo benignamente. Addio.. 
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GIORNO PRIMO. 



ARGOMENTO. 

Feo«a l’ Eterno Dio nella sua mente 
La grande Opra formar dell’Universo; 

Le sostanze disegna : e poi dal niente 
11 Ciel , la Terra crea ; quindi il disperso 
Lume raccoglie ; e la sua luce ardente 
Divide dalle tenebre : e il diverso 
Destin de’ Spirti accenna : ed il disegno 
Vi è delle mura del celeste Regno. 



• 1 . 

Il principio del tempo, e delle cose , 
E l’ordin canto , come Dio dal niente 
11 Ciel , la Terra fe’, come vi pose 
Tante bellezze la sua man potente; 

E quell’ arte divina , onde dispose 
Tale mirabil’ opra , ed il repente 
Sorger d’ ogni natura ; ed il diverso 
Ordin di cose, eh’ è nell’Universo. 
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2 . 

Spirito seltifonne, Eterno Nume ^ 
D’ogni dono Dator, ehe i cuori accendi 
Di tue divine fiamme , e col tuo lume 
In chi ti piace , e come vuoi risplendi 
Tu la mia mente schiara, e le tue piume 
Di santa protezion su me distendi ; 
Avviva i miei pensieri, e al gran disegna 
Reggi , e sostieni il mio debole ingegno. 

3 . 

Tu che al primo Scrittor de’ libri santi. 
Che delle opre di Dio l’origin scrisse. 
Tanti tuoi lumi in scn versasti , e tanti , 
eh’ è parola divin quanto egli disse; 

Tu mi assisti propizio , e tu bastanti 
Lumi a me porgi , onde io tenendo fisse 
In te le mie pupille , il canto mio 
Veloce corra e sia di gloria a Dio. 

4 - 

Celeste Serafin , che ad Esala 
Le immonde labbra col sagrato foco 
Purgasti , purga tu la lingua mia 
Col favore divin , che umile invoco. 
Dammi tu lena al petto , e fa che sia 
Lungi dal mio cantar sin anche un poco 
Men divoto pensar ; ma che sian sole 
Eterne laudi a Dio le mie parole. 
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5 . 

Musa, tu pur, che prima in cielo accolta 
Hai ne’ cori celesti i degni onori*, 

In Elicona poi da gente stolta 
Condotta, incoronasti anche gli' allori; 
Assistimi propizia , e a me rivolta 
Ispira al petto mio vivaci ardori ; 

Dell’ estro tuo divin tu la mia mente 
Accendi , e nel cantar mi sii presente. 

6 . 

Tu , Silvestro , pastor che, germe eletto 
Degl’Illustri Graniti, insieme unisci 
A tue rare virtù quel grande affetto 
Che per il Gregge tuo nel cuor nutrisci; 

Mi sii tu pur propizio, e in lieto aspetto 
Questi miei carmi accogli ; ed abbellisci 
Col tuo nome il mio dir, ch’io l’otnbra avendo 
Di tua protezion , l’ opera imprendo. 

7 ; 

Prima che il Tempo Usuo principio avesse, 
Rapide al corso suo porgendo le ali 
Le corporee nature, e pria che di esse 
Vi fosse alcuna; e pria che i principali 
Elementi temprati , il Ciel sorgesse 
E la Terra , cd il Mare; e noi mortali 
Nel nulla ascosi ancor quasi in obblio ; 
Esisteva già pur l’Eterno Dio. 



lo l’ esamerone. 

8 . 

Esso coll’ iramutabil sua natura 
L eternità sostien stabile , e immota , 

Che centro , e sfera di sè stessa dura 
Sempre qual’ è; nè mai periodo nota 
Di tempo alcun ; nè spazio , nè misura 
Di corso eli’ ha , qual la volubil rota 
D’ Ission , che girar mai non si stanca , 

£ il tempo intanto al suo girar non manca. 

9 - 

In questa Dio sempre in sereno ciglio 
Sen giace non già sol ; ma nel Paterno 
Suo sen fecondo ancor genera un Figlio, 
Viva Immagin disè, ch’è il Verbo Eterno, 
Dio come il Padre, di un egual consiglio 
E di sua gloria splendor sempiterno: 

E col mutuo lor fiammante ardore 
Un Dio spirai! pur anch’ Eterno Amore. 

IO. 

Tre Dei perciò non son , ma tre Persone 
Distinte in un sol Dio^ eh’ una han l’essenza 
Una è la lor natura , una l’ unione , 

Nè di attributi in lor v’ è diflerenza. 

Tre lumi son , che un solo lume espone , 
Tre Soli, che di un Sol fan l’ esistenza. 
Adorato mistero ! In tal divino 
Nesso Dio confessiamo Unico, e Trino. 
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11 . 

Tale per ^ua natura Egli esistente 
Era ab eterno , ed ancor tutto aveva 
Segnato già nella divin sua mente 
Quanto nel tempo poi produr voleva. 

Il passato , e il futuro avea presente , 

E nell’ essenza suà chiaro vedeva 
L’ Universo qual’ è ; nè ad Esso ascosa 
Fu mai qualunque sia possibil cosa. 

12 . 

Nè pria di Lui finger principio alcuno 
Possiam f nè causa alcuna operatrice; 

T 2 essere da sè stesso , e 1’ esser uno 
Perfettissimo al sommo , altro non lice 
Finger prima di lui , donde veruno 
Ben derivasse ad esser più felice. 

Se necessario egli è, vuol tuttavia 
Ch’ eterno , independente , e solo ei sia. 

i3. 

Stolta perciò la Grecia in tetro velo 
Di error , sognò con favoloso ingegno 
Dall’ Aria, e dalla Terra uscito Celo 
Padre de’ Dei : poi di Saturno il regno ; 
E gl’ inganni di Rea , per cui del Cielo 
Impadronissi Giove; ed il suo sdegno 
Ne’ Giganti rivali , i quai con pronti 
.Fulmini fe’ perir sotto de’ monti. 
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14. 

Vani sogni son questi. Il primo Autore 
Del tutto è solo Dio ; solo Egli pose 
JJ Universo, qual’ è nel suo splendore, 

E quante in esso son diverse cose. 

Egli nel tempo die’ moto, e vigore 
A quanto esiste. E tanto oprar dispose 
Solo per la sua gloria : allìnchè poi 
Quaggiù fosse esaltata ancor da noi. 

i5. 

Disegna in fatti io uno immenso vóto 
Del Mondo architettar la nobil mole : * 
Gli elementi formar : mettere in moto 

• t 

E Cielo, eTerra, ed Astri, e Luna, c Sole. 
Le acque chiuder nel Marc, c il lor remolo 
Confine stabilir ; ed indi vuole , 

Tra gli animali in numero infinito 
Che l’ uomo regni di ragion for*nito. 

i6. 

Apre quindi del Fato il gran volume 
Ov’è l’eterna, ed imrautahil legge: 

In questo ai raggi di celeste lume . 

L’uomo talvolta andor l’ordine legge 
Degli eventi futuri. E il divin Nume 
Tutt’ i Decreti suoi chiari rilegge. 

In esso vede il decretato punto 
Di formar l’ Universo esser già giunto. 
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17 - _ 

Ripieno allor di sua virtù divina 
E di quel gran poter che tutto crea, 

Tutto può, lutto fa, tutto destina 
Quanto segnato tien nella sua idea , 

Si accinge al gran lavoro, e già festina 
L’opra eseguir, che disegnata avea; 

E coll’ arte divina ei già procura 
Air Universo dar forma , e figura. 

i8. 

Da quell’ abisso tenebroso, e oscuro. 

Ove un muto silenzio solo ha sede , 

Che spazio alcun non ha ; ma, solo un puro 
Vóto si finge , in cui non vi si vede 
Elemento verun liquido , o duro , 

Nè di sostanza atomo alcun risiede: 

Il vero nulla esso è, che ombra di luce 
Non porge , niente dà, niente produce; 

^ 9 - 

Da questo con quel braccio onnipotente , 
Con cui fa quanto vuol, quanto gli piace. 
Scuote gli abissi, c fa sorger dal niente 
Quanto nelle ombre inesistente giace, 

Ei tragge in forma soda , e cousisteato 
La massa universale, e si compiace 
Al suo cenno veder subito uscite 
Le materie primiere insieme unite. 
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20 . 

Quindi il Cielo, e la Terra, e l’Acqua, e il Foco, 
E nelle acquala Terra, il Foco, e il Cielo 
Sorgono in un sol misto, il proprio loco 
Senza pur anche aver ; un tetro velo 
Tutto in un Caos avvolge. Indi tra poco 
La gran massa giacente in freddo gelo 
Temprando il sommo Dio con divin’ arte 
Ne divide, ed informa ogni sua parte. 

21 . 

Il Ciel primo divino alto disegno ' 
Primo a formar l’Eterno Fabbro iraprose) ' 
Del visibile il pon termine , e segno 
Colle sue volte in ^mpio giro estese: 

Di sè stesso lo fa forma, e sostegno j 
Tutto l’adorna di facelle accese ; 

L’ abbellisce così, che agli occhi nostri 
La sua grandezza, e la sua gloria mostri. 

2 2 . 

In esso Dio, nella region superna , 

Che sull’ Empireo si nasconde , e cela. 

Pone il suo Trono, eia sua Reggia eterna. 

In cui r essenza sua mostra , e rivela ; 
Tempio divin lo fa di sempiterna 
Gloria , in cui solo Ei manifesta , e svela 
L’ immensa sua bellezza, e col suo viso 
Empie di eterni gaudj il paradiso. 
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25 . 

La Terra poi col Cielo insieme unita 
Al (livin cenno in un sol punto nacque, 

La di cui massa informe allorché uscita 
Dal nulla fu , restò chiusa nelle acque ; 
Rozza materia di vigor sfornita 
Infeconda, e celata in esse giacque. 

Sin che da quelle poi tolta , e levata 
Fosse, e da Dio sì bellamente ornata. 

24. 

Ella per tanto già nel freddo, e lento 
Seno delle onde avvolta ancor ne stava 
Nel suo principio , ed un veloce vento 
Sulle acque sparso ad agitarle andava. 
Scosso a tal moto in essa ogni elemento , 
Quel suo vigor , quella virtù pigliava , 
Che potesse ridur la massa informe 
In tanti varj aspetti , orarie forme. 

Ma pur .vento, non fu quello , ch’errante 
Sulle acque scorse , e visibil si rese ; 

Fu lo Spirto divin vivificante 
Che tal grande opra ad ordinar discese^ 
Egli aleggiando va , quasi volante 
Augel , sopra le acque , e lor cortese 
Sovrumana virtù dona , ed infonde , 
Prolifiche le fa , le fa feconde. 
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26. 

Un denso velo tenebroso , e nero 
Tutto intanto copriva ; e tutto immerso 
Delle tenebre in seno era l’intero 
Imperfetto lavor dell’Universo ; 

Allora Dio con alto magistero 
Il lucido splendor eh’ era disperso , 

Con quel suo cenno che tutto produce, 
Insieme accolse , e ne formò la Luce. 

27. 

Luce , che non è Sol, ma pur chiarezza 
Ha eguale al Sole, e al par di lui percorre 
L’uno , e l’altro Emisfero, e in esattezza 
Segna la notte , e il dì dove trascorre. 

Luce si bella , la di cui chiarezza 
Le bellezze divin sembra di esporre j 
Tutta raggiante in Ciel come apparisce 
L’Universo rischiara^ ed abbellisce. 

28 

E chi può mai raggiunger colla mente 
E colla lingua dir le tante cose 
Che Dio fece in un*atto usch* dal niente 
Nel primo giorno , e come ei le dispose? 
Le visibili noi sensibilmente 
Vediamo in parte ; e sono a noi nascose 
Le invisibili poi ; di queste ancora 
Un gran numero Dio ne fece allora. 
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29. 

Che se fede dobbiam prestare à quello > 
Che rivelato ci è , dobbiam pur dire. 

Che un altro Regno Spiritual più bello 
Fe’ Dio nel primo di dal nulla uscire 
Di ordine questo assai sublime ; e fello 
Impervio a’ nostri sensi j e le sue mire 
Furon , che questo poi fosse in essenzà 
Regno di verità , di conoscenza^ 

3ov 

Di tempra eterna , e d’ immortali oggetti 
Col suo potere Egl’ il forn>a , e compone; 
Bellezze immense , e sovrutnan diletti 
Che fanno eterno il gaudio io esso* pone. 

Gli abitator vi fa puri , e perfetti , 

Degni di stare in quelP alta magione; 

Privi li fa di parti , e di figura , 

Semplici Spirti , Intelligenze pure^ 

3i. 

Di questi Die con un suo cenno solo 
Dal nulla fe’ nel primo giorno ancora 
Immense schiere > innumerevol stuolo 
Tutti diégual natura. E questi allora 
Ebbero pria, quasi per l’aere a volo# 
Nello stellato Ciel la lor dimora. 

Ove Dio li provò , poi furono essi , 

Esclusi i rei, nel Regno eterno ammessi. 

B 
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52 . 

Sciocco l’ ingegno viinan, che abbandonato 
Il divin lume, ad ogni error si muove. 
Favoloso sognò Mercurio alato 
Figlio di Maja , e mcssaggier di- Giove. 

E di Genj pur anche un sterminato 
Numero coll’ uom nati in ogni dove , 

Che 1’ Universo a regolar diretti 
Angeli buoni , e mali ancor son detti. 

33 . 

No: vori sogni , e vani error son questi 
Da favoloso ardire essi inventati. 

Sol dall’ Eterno Dio tutt’ i celesti 
Spirti nel primo di furon ci’eati. 

Ministri 'Egli li fece agili, e presti 
De’ suoi voleri 5 e quaggiù destinati 
Li volle a maneggiar col loro ingegno 
Quanto appartiene al suo celeste Regno. 

34. 

A quel Regno di gaudj , e di allegrezze. 

Di eterna pace , e d’ immortai corona , 

In cui l’ Eterno Dio le sue ricchezze 
D’ infinita bontà diffonde , e dona. 

Grandi son le delizie , e le bellezze 
Dolce la melodia , che ivi risuona; 

Eterni i godimenti, eterno il Bene , 

Timori ivi non son , non vi son pene. 
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Questa è la patria ancor , reterno fine 
Dell’ uomo , in dov’egli una eterna vita 
Vivrà felice , allorché le meschine 
Spoglie depon , la sua mortai finita. 

In questo Regno Dio le sue divine 
Bellezze spiega , ed a goder 1’ invita 
De’ gaudj eterni ; allora egli beato . 

Sempre sarà , senza cambiar più stato. 

36 . 

Lassù l’Empireo alla region superna 
In dove occhio mortai mai ngn arriva 
Sta quella nostra patria sempiterna 
D’ immortai giorno , e di allegrezza viva j 
Regno divin , Gerusalemme eterna , 

Santa Città di Dio lieta, e giuliva. 

Colà sarem felici , ivi si dona 
Ai nostri merti il premio, e la corona. 

Cinta è d’intorno da celesti mura 
Di duro diaspro , che lucido splende 
Più del chiaro cristallo , e dall’altura 
Divin fregio di perle in giù discende. 
Dodici basi in un’egual misura 
Vi son d’ intorno , e da ciascun’ ascende 
Ingemmata colonna , ed è segnato 
Egual spazio tra loro in ogni lato. 
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58. 

Dodici parli fa quel muro stesso 
Che la Città di Dio chiude d’ intorno; 

Tale vivo splendor riluce iu esso 
Qual nel meriggio Sole io chiaro giorno. 
Dodici Porte esso ha , che dan l’ ingresso 
A queir eterno , ed immortai soggiorno , 
Delle quali ciascun nelle sue soglie 
I suoi felici abitatori accoglie. 

39. 

Splende di lucid’ oro ogni parete 
Sparsa di gemme in vario ordin distinte t 
Mille simboli espressi, e mille liete 
Immagini vi sono ivi dipinte: 

Eterna Pace , ed immortal quiete 
Scolpito è nella fronte ; e colle pinte 
Figure son le vie tutte segnate 
Che Dio per salvar l’uom tenne ordinate. 

40. 

Dipinto in esse evvi il fatai destino 
Dell’ umana genia colla sua sorte : 

Quanto nobii dell’ uomo il mattutino 
Suo nascer fu : come da vita a morte 
Stolto passò : come quindi il divino 
Consiglio lo salvò con mano forte : 

Come gli fu felice ancor 1’ errore , 

Che un Dio gli meritò per Redentore. 
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41. 

Sono perciò dall’ un dall’ altro lato- 
Quelle auree mure in più parti divise 
Con divia’ arte, e l’ordine assegnato 
Alle varie figure, in varie guise. 

Ivi il destia dell’uomo, e il vario stato > 
E le vicende son dipinte , e incise; 

E come dopo il fallo suo si vede- 
Del Regno eterno di bel nuovo eredev 

42. 

In esse in fatti prima, al lato manco , 
Come dal fango Dio , 1’ emblema addita ,, 

11 primo uomo formò ; come pur anco 
Con fiato gl’ ispirò spirto di vita. 

Come Adamo assonnato E^li dal fianco 
Èva di poi formò , che ad esso unita 
Diede in consorte , affin che propagato^ 
Fosse il genere uroan dal loro stato. 

43. 

Uo ameno giardin siegue dipinto , 

Nel mezzo unarbor di bei pomi ornato ,, ' 

Col divieto divin contraddistinto , 

Che di vita, e di morte acclude il fato. 

Un serpente infernal lo cinge avvinto 
Che scaltro invita Èva al pomo vietato;; 

E una Donzella a biscia tal si vede 
Schiacciare i) capo, col vergineo- piede. 
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44 - 

Mirasi poi dipinto in tetro lulto 
Di acque un diluvio, che dal Ciel cascando 
Giù nella terra , allaga il mondo tutto , 

E tutto strugge per divin comando. 

Quivi un’ Arca felice in su del flutto 
Lieta galleggia , e si salva nuotando j 
£ quanti iu essa son chiusi , c serrati 
Dal comune destin vengou salvati. 

.45. 

Indi di Mambre il Patriarca ancora 
Sta dipinto fedele, ed obbediente , 

Che alle voci del Ciel senza dimora 
Stringe nella sua man ferro tagliente, 

E il suo figlio svenar non si scolora 
Per piacere al suo Dio. Ma l’ imminente 
Colpo un Angiol sospende: e come adesso 
Vien dal suo seme il Salvator promesso. 

46. 

Tutta poi siegue in varie parti incisa 
L’ intera Storia di un Popolo afflitto , 

Dal giogo oppresso iu un’ a-troce guisa 
Di servitù dal Faraon di Egitto. 

Vedesi ancor l’audacia sua conquisa 
Da un grand’ Eroe per un divin rescritto. 
Qual’ è Mosè , che a tal Rege ostinato 
Fu con alto poter da Dio mandato. 
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Vedesi già , come il divin precetto . 

Ili aria altiera a Faraon dirige i 
Di libero lasciare il suo diletto 
Popolo , e gran timor nel cor grinfligc. 

Come gli Egizj in un severo aspetto 
Con dieci piaghe, in dieci guise afflige. 

E come poi quel Popol suo conduco 
Fattosi suo Liberatore , e Duce. 

48. 

Di poi dell’ Eritrèo sulle ampie sponde 
Pingesi ancor dagli Egizj inseguito ; 

Che il gran periglio non potendo altronde 
Scansar, fidando in Dio, niente smarrita 
Apre colla sua verga in mezzo alle onde 
Un’ ampia strada , c vi cammina ardilo v. 

Co’ suoi. Nelle acque poi dall' altro versa 
Gli Egizj vede, e Faraon sommerso. 

49 - 

Ancor dipinta si ravvisa in queste 
Empirce mura io sovrumana foggia. 

Una sostanziai manna celeste 

Che abbondante discende in lieta pioggia 

In sterile deserto , ed in foreste , , 

E mattutina in sull’ erbette poggia : 

Bell’ ha la vista , e biondo il suo colore , 

Gran nutrimento dà , vario il sapore. 



H ESAMEnoi»!?. 

5o; 

Siegue poi effigiato un Pastorello 
Di vago aspetto , coraggioso , e altiero ^ 

Che porta in atto generoso, e bello 
Di un deprèsso Gigante il capo fiero. 

Quest’© Daviddej ed un nobil drappello 
Di donzelle è eoa hii , che con sincero 
Riconoscente affetto in varj modi 
Danzando al vincitor dan plausi , e lodi^ 

5i. 

Ei stesso poco in là su Regio Trono 
Di regai serto coronato siede; 

L’ arpa tien nelle mani, e al dolce suono 
Canta le glorie a Dio, ripien di fede. 

Una serie di Re quivi pur sono 
Suoi discendenti ad occupar sua sede; 

Indi una Vergin, che il suo Figlio amato , 
Stringe al vergineo sen , eh’ è Dio umanalo' 
5a. 

Un vasto Tempio in un’ampia figura 
V’ è pur dipinto con divin disegno , 

Che l’ arte , la maestà , la sua struttura 
Sorprende P occhio uinan , vince l’ ingegno. 

L’ opra è tutta divina, e ne assicura 
Che un albergo esso sia di Dio ben degno; 
Incensi ivi in suo onor fuman del pari , 
Vittime, ed olocausti in su gli altarù 



GIORNO PRIMO. a5 

53 . 

Gran numero anche poi di personaggi 
Miransi in varie forme ivi ordinati; 

Che dal chiaror di quei eelesii raggi 
J)i cui cinti essi son, sou tanti Vati. 

Questi con lor fatidici presaggi 
Tutl’ in volumi scritti , e registrali , 

Mostran chiari alle genti i segni, e gli anni 
Di un Dio rislorator de’ loro affanni. 

54. 

Quest’ é cento altre immagini espressive 
Sono in argento , e in orò ivi scolpite. 

Tutte simboli sono , e tutte vive 
l igure ad indicar quelle infinite 
Meraviglie future , ed eccessive 
Grazie celesti a noi poi compartite 
In pietoso soccorso al nostro stato 
Dal divin Rcdentor , Verbo Incarnato. 

55 . 

Al destro lato poi dell’ ampia porta 
Che in mezzo è posta e guarda all’ orieifle 
Tutta ornata di gemme, e che trasporta 
Al più grande stupor l’occhio, e la mente,^ 
Vedesi sfolgorare un’ altra sorta 
Di figure , e di emblemi : e in differente * 
Guisa veggonsi al vivo espressi i veri ‘ 
Dell’ umanato Dio sagri misteri. 
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56 . 

Priina vi sta tlipiuta una Donzella 
Tutta raccolta, e modesta nel viso. 

Che splende pur qual maUutina stella 
Colle bellezze sue di paradiso ; 

Vergine pura , e immaculata ; ed ella 
Il serpente infernal tiene conquiso 
Sotto il vergineo piede, ed ella è ancora 
Di grazie al lieto di la bella aurora. . 

Un Arcangiol con Lei r’ è, che ragiona 
In lieto aspetto, ed in aria serena ; 

Col saluto divin, eh’ egli le dona , 

Le dice esser , qual è , di grazie piena j 
E che il Figlio di Dio la sua Persona 
Scelta ha per incarnarsi. Ella ripiena 
Di celeste virtude inclita , e bella 
Si abbietta, e si dichiara umile ancella. 

58 . 

Scende a tale atto un sovruman splendore 
Che la Vergine eletta, empie, e circonda 
E questo è r Increato Eterno Amore, 

Che sopra Lei si posa , e la feconda j 
Cocente fiamma di celeste ardore 
Per divin’ opra il di Lei petto inonda j 
Ed ecco appare il verginei suo seno 
Dell’ umanato Dio fatto già pieno. 
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5g. 

Ainabil donna nell’ età senile 
Si vede appresso per prodigio intinta , 

E la Vergili feconda in alto umile. 

Che con lei si rallegra anche è dipinta. 
Quella stupisce all’ officio gentile 
Della Madre di Dio contraddistinta, 

E sente il feto esultar fuor dell’ uso 
Nel senile suo sen benché racchiuso. 

60. 

Una rozza Capanna indi si mira 
Diruta, e sconcia alla campagna aperta , 
Albergo dove il passeggier ritira 
Stanco il giumento alla stazjon coverta. 
Aspri disagi per dovunque spira 
Umida , e fredda , solinga , e deserta. 
Questa in figura sol chi guarda espressa 
Stupito resta a quanto ammira in essa. 

61. 

Vi sta la Vergin Madre, e a Lei vicino 
Giace il suo casto venerando sposo : 

Sul nudo fieno un amabil Bambino, 

Che prova nato appena aspro riposo. 
Tengono entrambi in quel Fànciul divino 
Fisso , e dolente il lor guardo amoroso ; 
E innanzi a Lui piegando i lor ginocchi , 
Versano dolci lagrime dagli occhi. 
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62. 

Tutto è n'pien di risplendente luce 
L’umile albergo, e tal ne spande attorno. 
Che nella oscura notte esso riluce 
Come il più chiaro luminoso giorno. 

Indi a pastori il lieto annunzio adduce 
Un Angiol messaggiero intorno intorno; 

E questi ad adorar con grande amore 
Vengono il nato già lor Salvatore. 

63 . 

Splende lucida Stella anche discosta 
Poco di là, che da lontano guida 
Tre Regi illustri , e tanto ella s’accosta 
Che sull’umil tugurio al fin s’ assida. 

Allor quei Personaggi ivi deposla 
La lor grandezza con credenza fida. 

Al bambino. Signor umili, e proni 
Di mirra, incenso, ed oro offrono i doni. 

64. 

Dipinto è poi dentro di un TeiUplo augusto 
Un Personaggio , il quaf sembra che giaccia 
Ricco di merti , e nell’ età vetusto 
Col bambino Signor traile sue braccia. 
Ch’umil 1’ accolga , e con garbo venusto 
Par elve di Lui lunga discorso faccia ; 

E Palina tua, dica alla Madre afflitta. 

Da spada di dolor sarà trafitta. 
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G5. 

Poco discosto in guisa tetra , e mesta 
Presentasi dipinta a riguardanti 
La cruda Strage, ed uocision funesta 
Fatta da un empio Re di mille infanti. 

Uno stuol di bambin trafitti in questa 
Si veggono morir tra gli urli, e i pianti 
Di loro madri; e son questi al Signore 
Prime vittime ancor di grato odore. 

66 . 

Tutta la storia a filo in lungo squadro 
Indi è dipinta d’ un Dio Salvatore. 

Questa, benché compresa in un sol quadro , 
Ha varie le su© parti , e il suo colore. 

In aspetto vien qui chiaro, e leggiadri 
Espresso del suo cuor T ardente amore , 

Le divine opre sue co’ suoi portenti , 

Le ingiurie che riceve, e i patimenti. 

67. 

Prima in un Tempio sta garzon , che scgge 
In mezzo de’ Dottori, e un divin estro 
Il muove a disputar sopra là legge 
Con essi; e che a lor dubbj pronto,.© destro 
Risponde: e interrogando essi corregge 
De’ loro errori ; e qual dotto Maestro 
Loro dimostra esser la sua dottrina 
Pura ne’ dommi suoi, santa e divina. 
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68 . 

Poco appresso è dipinto in sulla riva 
IV un gran fiume in aspetto umil dimesso. 
Da Personaggio a cui gran gente giva 
Per ottener perdon, lavato anch’ esso. 

Col cielo aperto, ed una voce viva 
Del Divin Padre, che nel tempo stesso 
Questo è mia Figlio, dice, a me diletto 
Mandato al mondo, udite ogni suo detto. 

69. 

Vaga colomba , che avea di or le penne 
Le ali di smalto, e purpurini i dossi , 

V eloce dall’ empireo ancor ne venne , 

Girò per l’ aere, e sópra. Lui fermossi. 

Lo Spirto Santo allor fu, che sostenne 
Tale sembianza, e visibil mostrossi 
Per chiaro contestar , che quegli sia 
Vero Dio, e vero uoin, vero Messia. 

70. 

Traile ombre oscure di un deserto giace 
Dipinto in altra parte , e par sfinito 
Di forze, e senza il suo color vivace. 

Pel lungo digiunare indebolito. 

Il nemico infernal vi è pur che audace 
Osa tentarlo, ed è da Lui smentilo; 

E pronti al suo servizio agili , e presti 
Cento, e mille vi son Spirti celesti. 
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71 - 

Sta figurato in un convito ancora , 

Ove il vin manca ^ e i Sposi son dolenti, 
Che al cenno di sua Madre, ancorché l’ora 
Giunta non sia per Luì di oprar portenti, 
Empiere non di men fa di acque allora 
I vasi preparati a Lui presenti , 

E cambia poi col suo poter divino . ' 

Le lìmpide acque in generoso vino. 

73 . 

Gran gente ancor da varie parti unita 
Mirasi , che lo segue, e eh’ Ei non sdegna 
Accoglier tutti ; e come a tutti addita 
La via della salvezza; e come insegna 
Delle virtudi la beltà gradita , 

E la legge di Dio; come s’ impegna 
I precetti spiegarne ; e come detta 
Consigli ancor di santità perfetta. 

73 . 

Veggonsi pure in altro luogo espressi 
Con divin’ arte , e con varj colori 
I molti infermi in varie guise opprèssi, 
eh’ Ei risana tuttor dai lor languori. 

E gli spirti infernal, che dagli ossessi 
A cenni suoi gridando escono fuori ; 

E dipinti si veggono obbedienti 
Muoversi alle sue voci e i mari, e i venti. 
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74 ._ 

D’ una amena collina in sulle cime 
A neh’ è dipinto in estasi elevato'. 

Ove a tre cari suoi la sua sublime 
Chiarezza fa veder trasfigurato* 

Risplende più del Sole, e abbaglia, e opprime 
Quei tre presenti il suo lume svelato j 
E le bellezze, ch’Ei manda dal viso, 

Tutte bellezze son di paradiso* 

? 5 - 

Più là co’ suoi compagni in lauta mense 
Si vede assiso, e tutto in sè raccolto. 

Come uora, che gran pensierseco ripensa, 

Ed ha di vivo fuoco acceso il volto. 

Sembra esser pane, e via quel ch’Ei dispensa 
Ed è suo corpo, e sangue in veli avvolto j 
E questo lascia ai cari figli in segno 
Dell’ ardente amor suo divino pegno. 

76 ; 

Cosi seguendo con mirabil’ arte 
In varie forme si vedea scolpita 
In quell’ empiree mura a parte a parte 
Dell’ Uom-Dio Redentor l’inclita vita* 

Sin che giungasi poi dove in disparte 
Un vasto Tempio il gran disegno addita' . 

In questo il Giusto, il Reo del mal, del bene 
I giusti premj pttieu, le giuste pene* 
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7 ''. ... 

Kisplende questo per virtù divina 
Di quella luce, che il nostr’ occhio abbaglia- 
Luce, eh’ è sempre tali uè mai declina, 

Che ogni oggetto qual’ è scopre, e scandaglia. 
Sono le mura suè colla più lina 
Arte abbellite, e la struttura agguaglia * 
Tre parti successive, e di esse ognuna 
Forma nel 'vasto Tempio una tribuna. •' 

78. 

Nella prima di queste al primo entrare 
In mezzo a un largo e spazioso loco 
Innalzato si vede un grande altare , 

In cui vivo arde di continuo il foco. 

Vittime , e sagrificj ivi immolare ■ 

Si veggon pur , senza che mai per poco 
Mancasse a placar Dio quel grato odore ; 

E scritto in fronte tien : Divinò onore, 

79 - 

Veggonsi sotto di esso ancor gementi 
Le anime unite in una turba eletta , 

Dogli straziati , ed uccisi innocenti , ■ 

. Che chieggo-n del lor sangue a Dio vendetta. 
Oltengon per risposta ai lor lamenti : 

Che riposino pur. Poiché si aspetta 
Che il numero si compia , e sarà ancora 
Degli altri il sangue vendicato allora. 
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80. 

Sieguc indi l’ altro spazio ancor distinto 
In giro chiuso con geutililavoro , ' 

Di bello intreccio in varj nodi avvinto 
Tal che le parti unite son tra loro- 1 • ; 

Sono i cancelli di quel gran recinto 
Di bianco avorio contornato in oro. . 

Nel mezzo ovvi un rotondo, elargO;banco 
Coverto di ostro, e ricamato iti bianco. , ! 

81. 

Poggia sopra di questo un gran volume . 
Dettato, e scritto dalla man superna, 

In cui tien registrato il divin JNuinc : 
li’ immoto suo voler , la-Legge eterna. 

Con questa il tutto regge , c col suo Inmcf 
Nell’ uom segnato la ragion governa; vi'. 
I voleri divini.eila comprende , 1 . .-.s , . u'. 

E il retto, e il giusto sol da lei dipende. ) , . . 

82.- 

Dattorno ad esso poi vi son riposti / 
.Varj sedili t,. in varie forme ornati,’ f 

Ricchi di fregi , e vi seggon disjiosti ; 

Molti gran Personaggi ivi allogati. . ' , 

- Quivi i Legislatori , e i liegi posti . » 

Nel suo rango ciascun , tutti applicati ' : 
Al gran volume sono , e dalla norma 
Che vi legge ciascun, Jle leggi forma. 
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83. 

Si giunge in fine all’ultima tribuna» 

Che un largo spazio nel gran Tempio chUide; 
Ivi ogni ben , ivi ogni mal si aduna i 

E quel gran Tribunal tutto racchiude. 

Si bilanciano in esso ad una ad una 
Le cose come son semplici , e nude. . I 
La Giustizia divin ivi risiede , 

Che nel suo giudicar mai non travede. i 

84.. 

Ella qual donna in mezzo a un;largo piane 
In ricco tròno si mostra, e palesa , - , 

Che rigida sostien con una mano 
Ignuda spada , e coll’ altra sospesa i 

Equilibrata lance , e con sovrano 
Impero il bene, e il mal scandagliale pesa. • 

I premj assegna alle virtuti , e poi 
Vendica rigorosa i torti suoi. . ^ 

85. 

Tiene alla destra vicino al suo trono ' 
Un nobil coro di gentil donzelle, 

Di bionde chiome , e per celeste dono 
Nel loro aspetto assai leggiadre, e belle. 
Scintillanti han lo vesti, ed esse sono 
Quelle Grazie divin, fedeli ancelle , 

Che intente ad intrecciar varie corone , 1 

Cantano al loro Dio sagro canzone. 
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86 . 

Altre le forman di purpuree rose 
Sòl per gli Eroi del proprio sangue intinti 
Altre pe’ i Giusti intrecciando ingegnose 
Misti alle molli viole i bei giacinti. 

Ne intessono altre a coronar le Spose 
Di bianchi gigli, e varj fiori avvinti; 

Ed in diverse foggie altre ne fanno, 

Che al vario merto poi varie si danno. 

87. 

All’ altro fianco il rio Furor ne giace 
Su de’ fulmini assiso, e colla bocca 
«Sanguinolenta , crea sol si compiace 
Quando l’arco a ferirei tende, e scocca. 
Mille furie infernal ritiene audace 
Sottoposte al suo cenno, e quando tocca 
Le ingiurie a vendicar del suo Signore 
Sparge stragi , e ruin , lutto, e terrore. 

88 . ■ ‘ 

A piè del trono poi con uinil volto 

Vi sta l’uom peccalor, che piange, e prega^ 
Ma pur le voci sue non hanno ascolto , ’ 

Nè la Giustizia al suo pregar si piega . 

Pentito egli domanda essere accolto , 

Ma alla sua culpa ogni perdon si nega. 

La Giustizia gli mostra al suo delitto 
Di eterna pena il gran Decreto scritto. 
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89. 

Quivi pure il Divio Verbo utnauato 
Vicino a lui ne sta, che tulio amore 
Si offre la pena a dar del suo peccato , 
Facendosi di lui Mallevadore. 

Innanzi alla Giustizia umiliato 
Sta colla veste rea di peccatore ; 

Per l’uonà s’offre a subire atroce morte 
Ed aprirgli cosi del Ciel le porte. 

90 - 

Scuotesi il trono a tal magnanimo atto 
Del divino Signor, che il giusto fio - 
Del peccato deli’ uom, con divin patto 
Si soggetta a pagar clemente , e pio. 

La Giustizia pertanto il gran riscatto 
Abbassando la spada ammette; e un Dio 
Condanna a sostener da fiere genti 
Di morte atroce i strazj , ed i tormenti. 

9 ^- 

Quindi è dipinto in un giardin di olivo 
Che umile prega, ed un sudor sanguigno 
Gli scorre dalla fronte alle afflittive 
Dure riflessioni ; e che al maligno 
Bacio del Traditor , colle più vive 
Pruove di amor corrisponde benigno ; 

E tradito si vede , e circondato . 

Da fiera gente , ed è preso , e ligato. , : 
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92. 

Dipinto è pur ne’varj Tribunali , ' 

’ Che le ingiurie sostien , le false accuse 
D’ empj calunniatori , e ancor con quali • 
Sue risposte divin le fa confuse. 

Ivi si veggon pure i torti , e i mali 
Giudixj delle Corti, in cui deluse 
Son le speranze, eT innocente geme 
Sempre avvilito, e l’ingiustizia il preme. 

93. 

Sta figurato ancor grondante sangue, 
Ligato a una colonna , ove stampale 
Veggonsi nel divin suo corpo esangue 
Cento, e mille ferite insanguinate. 

Sotto i flagelli sta, che afflitto langue , 
Livide ha le sue carni , e lacerate ; 

E dalle piante in sino alla sua testa 
Senza ferite parte alcun non resta., 

94- 

Di aspra corona di pugnenti spine. 
Qual Re di burla , coronato ancora 
Guardasi , e dalle tempie sue divine 
Scorre il sangue sul volto , e lo scolora. 
Di un vii straccio di porpora è per fine 
Coverto , che l’ abbietta e ’l disonora. 
Con tali avvilimenti , e con tai sfregi 
.Vedesi , oh Dio ! beffalo il Re de’ Regi. 
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(j5. 

Condamiato per-r'uoino- a morte atroce 
L’innocente Signor dipinto è pure , 

Con sulle spalle obbrobriosa croce , 

Che drizza il deboi piè Verso le alture 
D’infame monte, ove un popol feroce 
Compiendo in Lui le inique sue misure , 
A salvar l’uom dall’infernale abisso 
Gli dà penosa morte in croce alRsso. 

96; 

Qui 1’ eterna Giustizia nel vedere 
. OlFerta in sugli altari Ostia si bella , 

Depone già le sue sembianze, austere , 

Fi il Decreto fatai toglie , e cancella. 

Torna l’uomo perduto ad ottenere 
L’amicizia divina, e insiem con ella 
La sua salvezza a tcrror dell’ Inferno 
Con eterna alleanza , e patto eterno. 

97- ^ • , 

Sta poi vittorioso alfin risorto 

L’ eterno Mediator cinto d’intorno ’ 

Di divino splendore , c in esso assorto 
Dalla Terra clie.i fa net Ciel ritorno. 

Sembra il lucido Sol , quando dall’ Orlo 
•Sorge, ed apporta un luminoso giorm» , 

E con pieno potere in Cielo, c in Terra 
Seu va;- 1’ emi)iree porte apre, c disserra. 
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98. 

Seco un itmuenso stnef porta ,*« conduce 
Di anime pie dall’ infernal prigione 
Tolte , e redente, cV Eì qual Rcge, e Duce 
Guida al suo Regno all’ eterea magione y. 
Apre r ernpirec porte e le introduce 
Liete a godere i premj , e lo corone 
Serbate ad esse in Cielo,, ove arrivate 
Sempre felici son, sempre beate. 

99 - 

Cosi girando attorno a quelle aurate 
Mura , che chiudon gli eterni riposi , 
Veggonsi tutte in varie guise ornate 
D’immagini a spiegar quelli amorosi 
Disegni, con cui Dio tiene ordinale 
Le vie , per cui chi vuole a quei iwscosi 
Tesori in Ciel coll’ efficace, e fida 
Scorta de’ suoi favor conduce ,. e guida.. 
100. 

Ueta una pioggia d’oro ivi discende. 

Che in balsamo divin si cambia , e muta , 
Di cui gustando l’uom, subito apprende 
Quella scienza divin , che lo trasmuta. 

Con questa al suo, Signor caro si rende, 
Anela il bene, ed ogni mal rifiuta. 

Con questa verso il Ciel pronto si avvezaa 
A caiuminare, e il mondo vii disprczia. 
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Questa ©quella pienezza, ed abbondanza 
Delle grazie divine al vivo espresse , 

Che per virtude deireterna alleanza 
Il divin Mediatore all’ (lom concesse. 

Ili esse sol tien’ egli ogni speranza , 

Ogni suo ajuto sta riposto in esse. 

Ed il pietose Dio con queste sole i 
l’iega le volontà, salva chi vuole. 

102 . 

Come , e con quai dolcezze alletti i cuori 
11 Sommo Dio dipinto anche si mira; 
Come tanti ami siano i suoi favori 
Con eui li preda amante , e a sè li tira. 

Come a. quei dolci invincibili ardori 
Della grazia , che intorno al cor gli gira 
Eiliero r uom consenta, e in tale impresa 
Non mai la libertà sua resti lesa. 

io3. 

Vi è pur dipinto come Dio destini 
Alla gloria del Ciel chiunque gli piace j 
Come poi gli prepari i suoi divini 
Ajuti di un poter alto, e eibeace. 

Come con questi certo egli cammini 
Della sua sorte ; e del mondo fallace 
Vinca gl inganni , sino a che disciolto 
Dalla salma mortale , è in Cielo accoliok. 
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104. 

Di lai vaghe figure io varj giri 
Forniti son del Cielo i bei recinti. 

Fregiati di topazj , o > di zaffiri 
Di rubin , di diamanti , e di giacinti ; 

Con divin’ arte son tutti dell’ Iri 
I variati colori ivi dipinti , ' 

E cosi belli son , che mai non vale 
Quei lor pregi a spiegar lingua mortale. 

105. 

Racchiudon questi 'quel divin soggiorno. 
Che la Città di Dio pure si appella. 

Ivi eterna è la pace , eterno il giorno 
Di gaudj , e di letizia*,' ivi la bella 
■ l'accia di Dio svelata empie d’ intorno 
Di gioja inunensa quanti sono in quella. 
Essa è la Patria nostra ; essa ci aspetta , 

E colle sue bellezze a se ci allctta. 

106. 

Di un Dio, ch’è onui potente un’opra è questa 
La prima , che formò , con cui pretese 
L’alta grandezza sua far manifesta, 

L’ immensa gloria sua render palese. 

Ogni vero contento iu essa appresta , 

Di eterna pace abitazion la rese ; 

E chi di essa felice entra al possesso , • 

Per premio eterno, Dio gli dà se stesso. 
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107. 

Gli dà sè stesso in premio Dio qùal vero 
Fonte di ogni bontà, che fa felice ' 

Ogni alma eoa quel suo lume sincero , 

Di cui l’ investe ; e con questo ella elice 
Tanta virtù, quant'a formar l’intero 
Suo goder si richiede, e con cui lice 
Veder da faccia a faccia in tal suo stato 
Il bel volto di Dio chiaro, e svelato. ’ 

108. 

In Esso ella ritrova il suo riposo , 

La sua felicità, la vera quiete: 

Si unisce a Lui qual caro amato sposo 
E l’ama, e sempre più di amarlo ha sete. • 

In Lui conosce ogni suo beir nascoso , 

L’ eterno suo goder da Lui ripete ; 

L con Lui stretta all’ amoroso ardore , ' 

Che prova in sè, pur ella arde di amore. ' '• 

109. 

Sommo pietoso Dio quanto sei buono! 
Quanto amabile sei, quanto clemente! 

Chi mai può raccontar che porgi in dono 
A chi ti ama fcdel, vive innocente? 

Quelle immense delizie , che a noi sono 
Preparate nel Ciel , la nostra mente 
Raggiunger mai non sa, nè puote appena 
Parlarne uomo mortai, lingua terrena. 
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no. . 

Sol, basta ad infiammare il nostro petto 
Ed a svegliar vie più la nostra brama 
Credere a noi serbato ogni diletto 
Quando sarem con Dio, che tanto ci ama. 
Felici, se il pensier nostro diretto 
Terrem sempre colà dove ci chiama 
Il nostro alto destia , ivi saremo , ' 

Sempre contenti, e di ogni ben godremo. 
ni. 

Quanto bramar possiam , tutto per noi 
L’ Eterno Facitor dispone , e crea 
Nel primo giorno, ed i disegni suoi 
L’onnipotenza sua compiuti avea. 
Quando la Luce , che tramonta , e poi 
Termina il dì, col corso suo parca 
Compier 1’ aurato giro, allor ritenne 
Iddio la mano , e dall’ oprar si astenne-. 
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Ij’ E terno Fatbro ad' ordinare intento 
L’ incowiaciata *aa miral>il’ opra , 

Pone in mezzo delle acque il Firmamento ^ 
Di «otto altre restando , altre di sopra. 

Di poi temprando il liquido elemento 
A diversi usi lo destina p e adopra * 

E dalle, varie sue forme , in cui viene 
Cambiato , 'vario il nome anche ritiene. 



1 . 

Nell’ altro regno più vicino a noi , ' 

E di cui noi gli abitatori or siamo 
Spiega pur la bellezza i raggi suoi , 

Che allegra il nostro cuor mentre viviamo. 
Stupiti riguardiam 1’ opera ^ e poi 
Del gran lavoro esaminar cerchiamo 
L ordine, e la natura , e qual si fusse 
La prima origin sua, chi lo produsse. 
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Come uria Istoria vaga in nobil’tela 
Dipinta l’occhio abbaglia, e il bel disegno 
Dell’ insigne Pittor scopre , e rivela 
11 pennello, e la man, l’ arte, e l’ ingegno : 
Come ogni opra leggiadra indica, e svela 
Dell’ Artefice suo 1’ onor condegno ; 

Così dell’ Universo il magistero^ , : 

Grande mostra l’ Autor , grande il pensiero. 

3. 

Grand’è l’Autore , onde il bel mondo esiste 
Nelle sue parti , ed è tutt’ ordinato. , 

E nell’ ordine suo dura , e persiste , ' 

Senza che muli aspetto , o cambi stato. 

Esso con quel poter, cui non resiste 
Forza veruna, all’Universo ha dato 
Forma sì bella, e leggiadria si strana , 

Che raggiunger non sa la mente umana. 

4* 

Ella cerca di entrar con suoi talenti 
Nelle occulte ragion della natura , 

Quelle leggi scovrirne , e quei portenti , 

Che investigar non vai la creatura. 

D’ onde I’ origin sua , quai gli clcnicnli, . 
Chi gli die’ forma rinvenir procura : , 

Finge varj sistemi ardita , c in f[uesta 
Varietà di opinar confusa resta. 
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Altri dicean cosi: principio il mondo > 
Non ebbe mai ; nè forma alcun gli diede. 
Ab eterno tal fu, cosi giocondo. 

Sempre ip moto cosi ,' come òr si vede. 

Si conserva da sè ; da sè fecondo ‘ ■ 
Sempre produce , ed a tutto provvede.' 
Varie si veggon le vicende in esso,' 

Mg nel cosi variar sempre è lo stesso. ■ - 

6 . 



Vi fu chi fìnse in un immenso vuoto 
Di atomi eterni un nuòiero infìnitò , 

Che svolazzando in un continuo moto , 
Dal loro aggruppo siasi il mondo ordito. 
Quindi la, Terra, di Ciel, quindi l’ignoto ' 
Vigor ferace, ed ogni spirto uscito ; 
Quindi l’anima ancor,: che all’uorno dona 
E vita , e moto , e che' pensa , e ragiona. 

7,(. t 

Altri quanto empj poi , tanlo'piu stolti 

Miseri schiavi di lor vii desio, ' “ ' 

Osaron folli , in cicco errore' avvolti 
Questo mondo asscrirte, essere Dà:).' • 

La ferra, il Cielo, e quanto in essi accòlti 
Vi sono oggetti, e fatto ilbuono, e'il rio,‘ 
Esser dicevan con audacia enormò 
Suoi modi, parti silo, sue varie Tonno. 
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Cieca l’umana niente allorché prita 
Di quel lume dÌTin , che la rischiara, 

Nelle tenebre sue giunge , ed arriva 
Sino a smarrir della ragion la chiara 
Luce, ch’è la sua guida; onde deriva, 

Che neghi quel che vero ognun dichiara , ' 
Formi a capriccio empji sistemi , e creda 
Che in taie empio pensar mai non traveda^ 

9 -* 

Non mai buon senso di ragion ci detta 
Essere eterna la matcoia inerte. 
Contingente, mutabile, imperfetta,' 

Per sè disposta a mille forme incerte. ■ ’ 
No, non si dà, che mai l’Eterno ammetta 
Cotal’imperfezion chiare, ed aperte. 
Opposte air esser suo, che per essenza 
È necessario , e non ha dipendenza. 

IO. 

Nè potean poi col lor casual congresso 
Gli atomi in moto indovinarla via, ! 

Se via pur vi è , nell’ urlo lor si spesso 
Quell’ ordine formar, quell’armonia. 

Che questo mondo si vago in sè stesso 
A noi presenta , c si dee dir, che sia 
Tal sua bellezza, e tale sua struttura 
Soldi una Mente Increata opra, e fattura. 




GIORNO SECONDO. 



41) 

1 1 . 

Empio , e più stolto tu nel suo pensiero 
Chi cieco^ e immerso in uno error profondo. 
Col cuor corrotto , e sconosciuto il vero , 
Disse : esser Dìo questo visibil mondo. 

E come? È Dio'nell’Universointero 
Quanto vi esiste; anche di sozzo, e immondo? 
Taccia l’orgoglio umano, e con tai sogni 
Dir cosi vile Dio pur si vergogni. 

13 . 

Madungi pur un opinar si strano , * 

Che al retto senso , e alla ragione è opposto. 
Dalla Grecia’bugiarda , e dàll’ insano 
Miscredente infedel fiuto e proposto. 
Aminiriam noi l’ onnipotente rnan’o 
Come un sì bel lavoro abbia disposto , ‘ 

E quanto disegnò , se pur ci lice, ' . 

La Sapienza divin moderatrice. 

i3. 

Essa la prima dalla bocca uscita' 

Dell’ Altissimo Dio , pria che 'àllé cose ' 
Dasse principio , ed a Lui sempre unita, ' ' ' 
Primogenita sua, con lei dispose '' ‘ 

Dell’ Universo l’ armonia gradita , ' ■ f 

E le sue leggi alla natura impose ; ' ' ' 

h^ssa disegnò 1’ opra , ed essa diede * ^ . 

Alla Terra, edal Ciel la stabil sedi . ' ' 
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14 - 

Facca la Luce il nuov'o.siio ritorno 
TjO tenebre fugando ; e si a edera ^ ^ 

TI secondo apparir lucido .giorno. 

Dal bujo sen ,,da cui sorgq , e-si leva. . , . • ^ 
Quando Dio dall’ empireofsuo soggiorno . , ; 
Il guardo volge all’ opra sua , die aveva , 
Incominciata , e con niirabil’ arte 
Le acque vaganti diyide , c coinparlc, : 

■ i5. ‘ 

Di esse l’irmnouso spa^io.era ripieno, 

Che il già creato .Universo empie, e circpnda,'; 
E' la Terra nuotando entro il lor senp , ; , . < < , 
Si ravvolgea sommersa iniinez’zo alle onda. 

Si alzali sino all’£mpireo> e niente inenoj, ; 
Calao giù nell’ abisso , e senza sponda , -, 

Girando attorno in un continuo" luolp, 'r 
Non lascian luogo alcun, non lasciai! y noto,. 

' ■ 'iG. '■ " ” ‘ 

• • Nuota nelle ,a.cque. la 'terrena massa , < 

E nuotando si^ volta , c si raggira.; , \ 

Non inai^su salp, e giù noq mai si abbas^t't; (l. 
Forma rotonda fa, siccome-gira. .mi-j , ou:n'l 
I pietrosi suoi monti unisce,, e ^ammassai 'fi /i 
Ed il molle terreu stringe , .p ritira : . ,1 o-.'? d :! 
Piglia vario il suo aspetto, e si, rassoda , i . . i 
Ogni sua parie , e si combagia,,e annodap , 
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17. 

Come in seno alla madre il picoiol feto 
A poco a poco si sviluppa , e cresce, 

Prendon forma le membra, e dal segreto ' 
Materno sen perfetto alfin fuor esce; . . • 
Così la Terra allora in quell’ inquieto 
Seno delle acque il suo vigore accresce , / 

Si rassodante p^irli j e coll’infuso 1 • 

Nuovo vigore atta si rende all’ uso. 

18, 

Sembrava già perfetta , e qpasi intera : 

L»a gran mole terrena essersi resa, , , 1 

Tutta propria al disegno > e quella vera . i ) 
Forma, e natura sua di aver già prcsg. ' ■ 
Allor l’Eterno Dio , com’ iptaiito era . . ..v' 
Ad ordinar r incominciata impresa,,, 1 : ’ ; 

Le acque scioglie , e.divide, apre, e cQi|torpa , 

E 1 ’ Universo di bellezza adorna. , ,, ,, 

^ 9 * 

Con un solo atto , ed in un sol momen*tD 
In mezzo ad esse la virtù divina, ,) .1; . i 

Forma , e distende in giro il Firmamento ,,3 
Di materia corporea , c cristallina, n.; ; 
Soda, e temprata qual lucido. argento , , !. • ’ 
Chq mai non si scolora e pon declina;, , 
Questo è fatto,; e diviso in varj veli , , , 

Quali, quanti essi son , son tanti Cipl'-*.! .- 
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Son tanti. Ctelì , onde un sol Cicl iic sorge 
Che coir orbita sua la Terra cinge 
Per ogiP intorno, e ad ammirar ci porge 
Quella bellezza sua, che agli occhi pinge. 
Fermo esso sempre, e sempr’egual si scorge] 
Nel giro suo, nè si rallenta, o stringe. 
L'ampia sua Tolta sulla Terra estende 
Equilibrata , e la guarda , e difenile. ' * 

2i; 

Esso è pur quello , la di cui bellezza 
I sensi allegra, e gli animi rapisce, - ^ 

Che del suo Dio la gloria , e la grandezza - ‘ 
Appalesando , l’ uom stolto avvcrtisce. • * 

Di qual tempra fisso sia con sua acutezza' '*'■ 
L’ ingegno umau nel diffinir stupisco ; ^ 

Varj sistèmi in varie guiseToggia 
Mail suo vario opinare a nulla poggia. ' • ‘ ‘ 

22* ‘ 

‘ if primo, che segui con suoi pensieri * ' ^ 
Dedalo favoloso , Icaro audace , ’ • al 

E ardi salir négli stelfanti imperi , ' ^ ‘ ‘ 

E la tempra del Cièl scovrir sagace; 

Smarrito errò per quei strani sentieri , ’ ' ' ‘ 

Ed abbagliò col- scusò suo fallace :' ‘ ' 

Cercava di osserrar, ma pur deluso ■ 

Nel comprender qual sia, restò confuso. ‘ 
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Quindi a spiegar cosi nobil fallura 
Oscura a. poi ‘filosofando disse: 

Che da una rozza originai mistura., ; 

Come ogni altro elemento, anch’ella uscissi 
Che corporea pur fosse, e per natura 
Fatale, e ruinosa., e l’impedisse 
Il suo equilibrio, acciocché mai non venga 
Ella a crollar, ma stabil si niantcnga. 

3i. 

Ma di tale opiqar poco contenti 
Altri, dissero il Ciel formato, e fatto 
Da quelli atomi stéssi, ed elementi , 

D’ onde ogni altro lavor pur fu xitratto* 

Da loro immondi, e fecciosi escrementi 
Tutto il più puro, e più sottile estrado 
Unissi, e tal materia iù tempra accolta , 

Da sé formò dell’ampio Ciel la volta. 

20 . 

Quindi dal primo fuoco elementare 
La parte più sottil sceglie , e si prende , 

Per cui seren con sue bellezze rare * . 
Lieto nel giorno , e nella notte splende. 
Pigliasi dalla terra anche Je chiare, 

E più gentili parti, 'onde si rende 
Stabile, e fermo, e nella sua natura 
Durando ogtii elemento, auch’esso dura. 
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26*. 

l’ensarono altri in tempo a nei r&moto 
La materia total dell’ Universo 
Mista, e disciolta in parli, e che il sno moto 
Uni ne’ corpi il lor vigor disperso. 

E col vario produr , ttnehe t’ immoto) 

Cielo formò, senza vertm diverso 
Sovrumano disegno, o divin’ arte, ■ 

Che il formasse, ordinando ogni sua parte. 

a?-' _ 

Finser perciò, che il Ciel così disteso 
Pigliò da sè’la naturai sua norma, 

E le sue parti col moto , e col peso 
Miste composer la celeste forma. . 

Esso fatto cosi , benché sospeso , 

INon si scompone più, non si trasforma. 

Per quella forza, che le parti sciolte 
Unisce insieme , e le ritiene accolte. 

28. 

Altri cercando la celeste sfera 
Indovinar di qual materia sia, 

Dissero, che del Ciel la tempra vera 
Posse una quinta essenza in simmetria 
Delle qualità umane , in tal inaniera' 
Ordinata da Dio nella sua via^ 

‘Che attorno a lui girando in varj modi 
Le sue gloiie esso auuuucii , e le sue Iodi. 
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29. 

Ad altri poi con più ragione piacque 
11 dir fórmato i'I Ciel dalle divine 
Mani , e cavato d# quelle stesse acque , 
In mezzo a cui fu posto in lor confine. 

Di esse estrarre , e p'igliar Dio si compiacq 
Le più limpide parti , e cristalline , 

E col suo gran poter temprarle in modo. 
Che ne sorgesse il Ciél stabile, e sodo. 

30. 

Se le acque sole , o poi miste col foco , 
O con altra materia ignota a noi j 
Lassù temprale in quell’ etereo loco 
Mostrin lucido il Ciel coi pregi suoi. 

Chi il sa? Chi il vide mai ? Come per poco 
Misera mente umana , ardita puoi 
Le opre di Dio scoprir , il cui potere 
Vince il nostro pensar, vince il sapere ? 

5i. 

Lo sa quel Dio, la cui 'sapienza eccecle 
Ogni umano opinar, che un tal disegno 
Ab eterno ordinò, come si vede ’ ' 

E raggiunger noi sa l’aimano ingegno. 

Qual forte scudo il pose alla sua sede , 

E antemurale all’eterno suo regno"; 

E talbeliezza in quél da noi si scerne, ‘ 
Che un raggio' cllafò delle bellezze eterne. 
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Sa. 

In sembianza il formò di leggier velo 
1/ eterno Fabbro, ma fermo, eepstante, 
riucchè il chiaro cristallo ^ p il duro gelo , 
Che si stringe , e s’ impetra al giogo Atkmte., 
Steso cosi nella sua volta il Cielo 
Qual duro smalto , o qual forte diamante , 
In mezzo alle' acque. il pone , e la sua forma 
Alle acque vaghe dà regola e norma. 

53 . 

Col convesso suo giro esso, diparte 
Il liquido elemento , e in mezzo posa^ 

Cinge attorno la Terra in ogni parte 
Restando in equilibrio in sè nascosa* 

1/ acqua divisa con tal nobil’ arte ; 

Parte giiY resta, e parte in su riposa, 

E il Firmamento con mirabii’ opra 
IJa noi divise tien le acque di sopra. 

34. ' 

Ma chi salir negli stellanti chiostri 
Piiote giammai per iscovrir vicini 
Quelli eterni recinti ai sensi nostri 
Qui nella Terra impervj , 0 pellegrini ? 

Chi sia , che lassù vada , e a noi dimostri 
Di quelli alberghi i disegni divini? 

Di quaì natura, ed a qual fin serbate 
Siano le acque lassù chiuse , e serrale? 



Digitized by Google 



GIORNO SECONDO. 



5? 



55 . 

Fiivvi chi di opinar non si ritenne , • ' 

E d’ insegnar affaticessi assai , , 

L’acqua, che sopra il Ciel racchiusa venne. 
Alla nosUfji simil non esser mai. ■ 

Di altra specie , e natura egli sostenne , 

Che lassù quella fosse. E parve ornai 
Col suo hlospfar chiaro , e sincero , 

Quanto volle insegnar, tutto esser vero. 

36 . 

Egli diceva : esserci Ciel stellato 
O corporeo , o sottili o solo ideale , 

Per divino voler tale ordinato , 

Quasi un termine fosse , ed un segnale. 

Per ove gli astri poi determinato 
Facessero il lor corso , e sempre eguale 
Fosse.il lor moto; jb da ogni loroojBFesa 
Fosse la Terra poi salva, ed illesa, 

^ 7 - . 

quello in sull’Empireo un’ampio vuoto 
Finger dobbiam,come ragion ci dice 
Questo benché da noi lungi , e remoto , 

Tutto di aria ripien creder ci lice; 

O pur di altro , che siaci oscuro , c ignoto. 
Elemento sottil ; poiché disdice 
In quelli spaz) il voler .noi supporre 
Vacuo verno, che la natura abborre. 
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Che se in un’ opra cosi ben disposta 
Dalla niente divin , dir si volesse , • 

Tant’ acqua sopra il Cielo esser- riposta , 

Che in sull’ Empireo il suo cónfìne avesse j 
Questo, creder saria , che sol nascosta 
Un’ orrida farrago ivi esistesse , 

Priva di luce , e di deliiia alcuna , 

E che solo ombre , e torbide acque aduna. 

39. 

Ma questo no : son qum paesi ameni , 

Che sopra il Ciel stellato xianno la sede , 
Forsi i luoghi più belli , e più sereni , 

In cui tutto è piacer quanto si vede. 

Sono divaghi oggetti 'essi ripieni. 

La lor bellezza il pensier nostro eccede, 

E son lassù quelle celesti cose 
Gioconde si, ma ai nostri Sensi ascose. 

40. 

Sqpo,'se pure è ver, lassù quei Regni, 
Antico albergo di quei.Spirti puri , 

Da Dio creati co;là , di essi ben degni 
Senza che mal li turbi , o li sfiguri. 

Ivi gli oggetti son solo idee , e segni 
Proprj de’ Spirti y e a noi celati, e oscuri , ■ 

E son, se questo è ver , quel spazj interi 
Divisi in nove Regni , 0 nove imperi. • 
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• .41. 

Ivi non SOM ,'come quaggiù gli oggetti ì' ' ,, 
pi corporea natura inerti , e frali , 

Ma bensì spiritali , e non soggetti 
A vicenda , e a perir ; ma sempre tali 
Sono nell’ esser lor; nè fioro aspetti ’ ' 

Son visibilio noi quaggiù mortali. '' ' 

Regni di spirti son divisi , e poi ' 

Ha ciascuno distinti 'i pregi suoi. ‘ 

42. 

11 primo di essi , il qual’ è il più vicino 
All’ Empirea Magione , è à quelle porte 
Dell’eterno Soggiorno, ove il Divino 
Volto si svela a chi pìir‘ vi entra in sorte, 

E nobile , e prezioso il suo destino , 

Nè vi sono 'per esso ombre di morte. 

Di vivo fuoco , è di celeste ardore ' 

Brucia , e per nome esso ha Regno d1 Amore. 

43. 

In questo allor , per quanto eran capaci 
Quei spirti abitatori, il' sommo Dio' ' 
Mostrò la sua beltà ne' più vivaci 
Segni pró'prj a saziare il lor desio. 

Indicò pur con suoi mezzi efficaci 
Quanto buon , quanto'arnàbilVqùanto pio 
Egli si fosse , onde ciascuno ardesse 
Per Lui di amore , e sol di amor vivesse. ' 
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Vita di amore, era di quelli allora ^ 

Felici abitatpr -, Spirti celesti , 

Che in quello^aereo. regno aveau dimora , 
Scorrendo i 3 uoi conlini agili , c presti» 
Nell’ amaro il lor Dio cresceva ognora, 
lllor grande , desire; e perciò questi , 
Spiriti ardenti immersi in quei divini 
Ardori , il nome aveau di Serafini. 

45. 

L’altro, che a questo poi siegue da presso 
Bello è pur anche , e 1^-sua ampiezza è come 
Quella del primo , al cui confine è annesso > 
E di Regno di Scienza have il suo nome. 
Limpide verità vcggonsi in esso , 

Spenti gl’inganni, c le fallacie dome , 

E i varj , e molti oggetti ivi compresi 
Son lieti sì , ma a noi non son palesi. 

46. 

Unsi bel Regno ad abitar chiamati 
Furon tra i Spirti i più gentili , e astuti , 
Dalla mano divin fatti, e temprati 
D’ intelletto sublime , e saggi , e arguti. 

Nel conoscer le cose assai versali. 

Senza che mai la lor virtù si muti ; 

E tra tutti perchè, più savj , e, destri , 
Diccansi Cherubini , o siau Maescui. 
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' A questi Dio per solo sito piacere , 

E per quei fini , che a Lui sol son noli , 1 ■ 

I segreti svelò del' suo pensiere-, , . 

E gli arcani disegni i pili remoti. • . 

Loro inostrò' delle celesti sfere! , : i ;i 

L’ armonia , la natura y i corsi , .*i moti , • ‘ 
E quante •son nel Ciel bellezze rare , , ' ( • 

Benché non nate ancora , ei lor fe' chiare. { 

48.' 

Della mòle terrestre ancora informe 
Tutto il- disegno suo lor mostrò pure ; ' ' * 

La natura, le leggi , il fin , le forme , 

Le sue produzion , le sue creature. - 

Ad essi palesò pur la conforme' . •i 

Sua causa ad ogni effetto, e le nature , ^ ’ 

Che pensava produrre , ed il diverso > ■ ' 
Ordine, e fine lor nell’Universo. ; — 

49-^ 

Dell’uomo ancor , che delle sue divine 
Cure era il primo oggetto ,' e chteidoveva » 
Della Terra abitari’ ampio confine • 

Colla progenie sua, che poi sorgeva, , ' 1 

I pregi rivelò coll’ alto fine :, - > i 

Per cui formarlo disegnato aveva , ^ '■ 

Di esser con Lui nel Ciel, quando finita- 
Fosse la sua mortai terrena vita.* >■' ■> > 
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E chi sa poi , se pur pon fosse .v<)ro 
Quanto aJeupi, anche saggi, happ’ opinato , 
Che (lejl’lncarnaaion 1’ alto mistero . i 
Ancor da Dio-; lassù li: fu, svelato,! j , ^ : 

Per cui fuvvi chi pieu di orgoglio altièro , *. 
Di adorar xicùsandó un DioiurPtinato ^ . 
Gran parte i trasse io vilipendio , e.scheroo , . 
Delle Angeliche) turbe al pianto eterqo^ . . ^ ; 

5r. 

Queste. ,, è tante altre apcori terrene cose '■ 
Occulte, a; loro, Dio fe’iUDte, e, chiare;,' , ; 

Delle arti , e delle sqiciuze ignote,, e, ascose 
Il Segreto apri) lor,, clip’ l’^esemplarc-^ ^ . 

Li formò quai Maestri, e ad essi’ impose , ' 
Di tutto, indi dover 1’ Uonto informare... 

Ed essi poi di pgpi arte , ,e,,di ogpi scienza 
, Han dato a noi, l/ .idea, la coBospeo^a. / 

5a. 

Cosi di lor, felicità, l’iOggettq < l.,(l 

Era queir alta cògniziop , cheiiipprcss^ ) 
Avevan delle cose;., e l’.intolletto^ i ; , i ,r 
Contento , ,e , sazio si fermava, in, essa,,,. , j 
Di ogni dolce piacer j dii ogni, dilettp , . 

Abbondava qu^ Regno, e questa stessa,], . ■. 
Scienza loro alta ^ a, cui giunger non lipc,, ,> 
Facea la vita lor,, vita .felice. , 
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53. 

Indi era il terzo successivo a questi 
Regno di Pace , e di assistenza , in dove 
Un altro, Qrdin di quei Spirti celesti 
Davano a Diq. di fedeltà le pruove. 

Questi ai di Lui voleri intenti , e presti 
Il lor pensier mai non volgeano altrove ; 

E di bei pregi , e luminosi doni 
Splendeano ornati , e si diceano Troni. 

54* 

Essi accogliean volonterosi e pronti . ; 
Quelli, che Dio svelava , alti segreti , , . . * 
E dai due primi luminosi Fonti .. 

Chiari veniano ad essi i suoi Decreti. 
Lagioja, e l’ allegrezza in sulle fronti, , 
Questi portando assai contenti, e lieti). 

Col lor pensiero in Dio fisso , e fermato *, 

A Lui serviauo in quel felice . Stato. 

Poi giù calando dall’. Eiupirea altezza ^ 
Vediam , che, il quarto Regno indi scguia 
Simile ai primi., e di un eguale ampiezza ; , 

E questo il nome avea di Signorìa. 

In esso a maneggiar con .esattezza 
Delle cose terren l’ economia , ■ ■ , 

Vi era di Abitatori immensa schiera 
E di Dominazioni il lor nome era. i 
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56 . 

Questi spini celesti Iddio li fece 
Quai suoi ministri, e volle a sè vicini 
Che fosser néir oprare, ed in sua vece 
Dasser aspetto , e forma ai suoi divini 
Disegnati lavori , e'ii assuefece 
Destri al gran uopo. Ed essi i inaltutini 
Astri ancora eran , che al divin Signore 
Davano nell’ oprar lodi ,’ ed onore. 

Pronti poi questi alle di Lui parole 
Informaron le cose ad una ad uria. 

Nel cerchio aurato suo chiusero il Sole,* 

E feron varia la mutabilLuna; 

Fisse le Stelle , e poi nella lor mole 
Lucenti al par , benché distinta ognuna. . 
Indi in diverse forme , e tristi , e lieti '' 
Posero in Cielo erranti anche i' Pianeti. 

58 . 

La Terra poi con più mirabii’ arte • . ^ 

Fu da loro disposta, ed abbellita, > 

Di leggiadrìa fu sparsa ogni sua parte , ' 

E di ogni rada amenità fornita. • ’ <' 

Ne’ suoi confidi fu chiuso in <lispaTie • 
Spumante il Marc ; ed indi un’ infinita 
Altra serie di cose ; e lor disegni ' * * 

Furon le Monarchie , furono i Régni. ' • 



dcmNo SECONDO. 65 

59. 

Passando giù l’altro seguia dappoi, 

Ch’ era tra quelli aerei Regni il quinto 
Col nome di Fortezza , c aveva i suoi 
Spiriti abitator nel suo recioto. 

Questi i quai tanti valorosi eroi , 

Mostravan sempre il lor valor distinto 
In ogn’ impresa , e perchè poi dotati 
Di un gran poter Virtù furon chiamati. 

60. 

Ministri esecutori agili , arditi 
De’ divini voleri eran pur’ essi, ■ 

A dar coraggio, e a far pronti, e spediti 
Quanti al divin servizio erano ammessi. 
Colla loro assistenza indi eseguiti 
Furon di Dio quei gran disegni espressi , 

E la lor vigilanza è che sostiene 
Questo Universo , e quanto in sè contiene. 

61. 

L’altro, che poi seguiva ed era il sesto 
Degli Angelici imperj , anche di estesa 
Ampiezza , e oggetti soli erano in qùesto 
Di fortezza, di guardia, e di difesa. 

L’ arte a tener lontano ogni funesto s 
Ostil potere in questo era compresa'. 
Ammirabile , e bello esso era come 
Ogni altro , e di Potenza aveva il nome. 

5 



66 l’ esamerone. 

62. 

Tutti al divin servizio erano intenti 
Quei Spirti abitatori , e tutti attivi 
Con loro arti a tenaprar degli elementi 
La gran forza , e possanza , acciò nocivi 
Mai non fossero. E poi saggi, e potenti 
Dando ad ogni natura i difensivi 
Mezzi agli oltraggi, le feron difese 
Dalle ingiurie nemiche , e dalle offese. 

63 . 

Diceansi Podestà’ poi questi forti 
Spiriti difensori , e la lor cura 
Era di provveder sagaci , e accorti 
De’ mezzi alla difesa ogni natura. 

Quindi a respinger gli oltraggiosi torti. 

Ed a tener nell’ esser suo sicura 
Ogni opra da Dio fatta , essi a ciascuna 
Diedou quàl bisognò guardia opportuna. 

64. 

Così la Terra dai celesti ardori, 

A cui soggiace , acciò sicura andasse , 

Una fredda acqua v’ è sciolta in vapóri 
Posta nel mezzo , che il calor temprasse. 
Le piante hanno le frondi , acciocché i fiori, 
E i fruiti il freddo gel non consumasse ; 

All’ erbe date son fresche rugiade , 

Le spine ai rovi , ed il guscio alle biade. 
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65. 

Tutte opre queste , e tutte arti ingegnose 
Furono allor di quei Spirti vivaci , 

Che destinati a conservar le cose , 

Seppero tanti usar mezzi efficaci. 

Essi a difender poi dalle dannose 
Ingiurie ogni vivente , ancor sagaci 
Diedono agli animali irsute pelli , 

Le squame ai pesci , e le piume agli uccelli. 

66 . 

Che se poi 1’ uòmo sol par, che sprovvisto 
Di ogni difesa nasca , ed il condanni 
11 suo destino a sostener del tristo 
Naturale rigor gli acerbi affanni ; 

Questo perchè quel suo dominio misto 
Col senno , e la ragion , de’ proprj panni 
Provveder lo poteva , ancora istruito 
Da quei Spirti celesti , e andar vestito. 

67. 

L’ istruirono' allor , che a dar riparo 
Alla sua prima nudità, velóci 
Le necessarie vesti in quell’ amaro 
Stato a lui denno alle divine voci. 

A difendere ancor poi gl’ insegnaro 
La propria vita dagl’ insulti atroci. 
Quando ci dal paradiso espulso, un Messo 
Col ferro .ignito gli vietò l’ ingresso. 
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68 . 

Nè solo a questi mezzi i loro impegni 
Per difesa dell’ uom furon diretti ; 

Essi inventaron con ì lor disegni 
Le capanne, i tugurj , e gli alti tetti. 

Essi forniron di fortezze i regni , 

Armaron essi di coraggio i petti. 

Essi acciò fosse una Città sicura 
La feron cinger di ben alte mura. 

69. 

Cosi fu tutta loro opra compita 
Quanto vediamo di difese apposte , 

Il tutto a conservar , onde impedita 
La forza sia delle nature opposte. 

Una gran cura di quei Spirti addita 
Le cose esser quaggiù cosi disposte , 

Che senza oltraggio , e senza ingiuria alcuna 
Nell’ esser suo si conservasse ognuna. 

78.^ 

Gli altri tre Regni poi, che più vicini' 
Anzi congiunti erano al Ciei stellato ,' 
Distendevano ancora i lor confini 
Sull’ ampiezza di questo in ogni lato. 

Di essi gli Abitatori eran divini- 
' Messaggi, e il loro officio era ordinato 
A governar con loro arti industriose 
L’ economia delle terrene cose. 
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71- 

Tra questi i Principati erano i primi 
Nobili Spirti , che formati , e fatti 
JD’ ingegno , e di virtù ricchi , ed opirar , 

Ad ogn’ impresa eran capaci , ed atti. 

Questi nel maneggiar gli alti , e sublimi 
Interessi terreni erano esatti. 

Grand’ impieghi perciò furono ad essi 
Sugli affari terren da Dio commessi. ^ 

72- 

Altri tra questi ad assegnar le vie 
Pur destinati alle celesti sfere ; 

Altri a frenar le procellose , e rie 
Tempeste , acciò sian le stagion sincere. 
Altri a difender poi le Monarchie ; 

Altri de’ Regni i dritti a Sostenere. 

Altri a muover le guerre, altri la pace 
A conchiuder tra i Re , come a Dio piace. 

Seguian gli ultimi due di que’ celesti 
Regni , forsi i più belli , e più sereni, 

Che quanto più vicini a noi son questi , 
Tanto pur anche son lieti , ed ameni. 
Oggetti ivi non son tetri , e funesti , 

Come quaggiù tra noi, ma sol ripieni 
Son di vaghe delizie, e parte di esse 
Anche nel nostro Ciel veggonsi espresse. 
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74. 

Erano poi quei Spirti ivi abitanti 
Tutti Nunzj fedeli , e tutti alati 
Messaggicri divini assai zelanti 
Ne’ varj olBcj , che veoian lor dati. 

Ai primi erano i più gravi , e importanti 
Agli altri quindi altr’ impieghi affidati. 

E tutti con impegno , e con ardore 
Ministrando serviano al lor Signore.' 

75. 

Altri girando al Ciel stellato intorno 
Stavan di guardia alle lucenti Stelle ; 

Altri per 1’ aere, e di notte , e di giorno 
Reggean le pioggie , i venti , e le procelle. 
Dpvevano altri nel terreo soggiorno . 

Le umane società guidare, e in quelle ■ 
Quanti gli uomini son , di essi ciascuno 
Prender doveva in sua custodia ognuno. 

76. _ 

Questi, e molti altri officj ignoti a noi 
Piacque a Dio dare a tale immenso stuolo 
Di Spirili celesti ; ed essi a suoi 
Cenni divini obbedienti a volo 
Serviano a Lui *, che in nove Ordini poi 
Nove regni facean noti a Dio solo 
Colà sopra le sfere, ed eran questi 
1 lontani da noi spazj celesti. 
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77-_ 

Or come quindi di opinar ci lice , 

Tali celesti , e si spaziose volte 
Dei Spirti antico albergo assai felice 
In tetre , e torbide acque essere avvolte ? 

No , che non è cosi. Stolto è chi il dice. 

Sono in tai sedi le delizie accolte , 

Ivi la gioja sol regna , ed il riso. 

Primi saggi essi son del Paradiso. 

Che se di finger pur colà ci piace 
Sullo stellato Ciel acque giranti , 

Come sull’ aere nostro; ancor verace 
Il Profeta Real è ne’ suoi eanti , 

Quando ei col suo divino estro vivace , 

Le acque , che son sopra del Ciel vaganti 
Anche invita a lodar del suo Signore 
L’ adorabile nome , e a dargli onore. 

79* 

Ma tal le dobbiam dir per quell’ intero 
Immenso spazio diradate , e lievi , 

Quali sono esse nel nostro emisfero , 

Che cadon poi disciolte in pioggia, o in nevi. 
O come avviene in peso assai leggiero 
Che 1’ umido vapor al Ciel s’ elevi ; 

Cosi sciolta lassù la limpida onda 
Gira , e l’ Empirea region gioconda. 
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80. 

Or tai , se pur vi son, acque converse 
In sottile vapor , limpide , e chiare , 

Che giran per lassù vaghe , e disperse , 
Dir potrebbe ciascun : perchè fermare 
Colà le volle Dio? Ragion diverse 
Pure vi son di un tal divin suo oprare; 
Qnali nelle opre sue se non dimostra , 

Se le finge però la mente nostra. 

81. 

Queste acque son , benché da’noi remote. 
Le più limpide , e pure ivi riposte , 

Acciò sparse qual vel per quelle ignote 
Celesti vie, tengano a noi nascoste 
Quelle bellezze, che giammai non punte 
La mente immaginar , quali son poste 
Nel Cielo empireo , ove in eterno riso 
Lieto s' imparadisa il Paradiso. 

82. 

Dir si può pur : nella region celeste 
Esser quelle acque per quel vuoto immenso 
Sino air Empireo assai leggiere , e preste 
In egual moto , ed in egual consenso ; ’ 

Ch’ equilibrate , mai non turban queste 
11 bel aerea con alcun lor dissenso ; 

Ma col concorde lor moto diverso 
L’ ornamento ancor sian dell’ Universo. 
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83 . 

Se par dir nonvogliam, che un'aura fresca 
Spirando queste per l’ empfreo loco 
Quel gran calor negli astri ella rinfrescà , 
Che inandan giù col loro acceso foco. 
Acciò questo così temprato, riesca 
Utile , e non nocivo. E sol quel poco 
Necessario calor , che ne deriva , 

La già fredda natura , e scalda , e avviva. 

84» * 

Son queste cose ignote. E chi con retta 
Mente puote giammai lassù salire ? 

Chi , se acque pur vi sono , e a che diretta 
È lor natura , a noi può mai scovrire ? 

Se ministre esse ancor della vendetta 
Divina un tempo fur , chi cel sa dire ? 
Quando con un diluvio il fallo rio 
Del mondo vendicò l’eterno Dio. 

85 . 

Cosi seguendo delle sagre carte 
Il verace parlar, sembra , che sia 
Il Firmamento una celeste parte , 

Sopra di cui riposta altr’ acqua stia. 

Ma se vogliam col nostro ingegno , ed arte 
La moderna ascoltar Filosofia, 

Il Firmamento è l’ aria , ella sostiene , 

Che le acque in su da noi divise tiene. 
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86 . 

Ma sia comunque ciò. Chi dir ci vieta 
■ Esser dalle acque il Firmamento preso , 

E in mezzo ad esse qual termine , e meta 
Dall’ eterno Fattor posto, ed esteso? 

Dell’ esser suo primiero è a noi segreta . 

La natura qual fu; cosi disteso 

Già Dio formollo , e con- esso in tal guisa 

Posto nel mezzo , fe’ l’ acqua divisa. 

87. 

Bipartito con tal’ arte maestra 
Il liquido elemento ornai si mira ; 

E il Fabbro eterno la divin sua destra 
Dal segnato lavor non pur ritira. 

L’ acqua cosi divisa Ei muove , c addestra 
A varie forme, e la trasmuta, e aggira 
Con quell’ alto poter , con cui già suole 
Sempre tanto eseguir , qnanto Egli vuole. 

88 . 

Volgesi quindi alle già separate , 

Che sotto il Firmamento hanno la sede 
Acque limpide , e chiare equilibrate. 

La Terra in mezzo a cui nuota , e risiede ; 
E con un cenno suo son destinate 
A quei diversi officj , che richiede 
La natura , e il bisogno ; e quindi come 
Varj i loro usi sono , han vario il nome. 
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89- 

L* etere Ei forma dalla più vicina 
Parte dell’ acqua alle celesti sfere , 

Diradata oltremodo , e cristallina , 

Che altra natura prende, altre maniere 
Lucide, e belle, e tanto più si affina 
Quanto vie più si innalza in su leggiera. 
Le bellezze celesti essa co’à suoi 
Luminosi chiarori addita a noi. 

90. 

Questo è la più sublime , e la più bella 
Parte sotto del Ciel chiaro, ed ameno, 
Ove turbin non giunge , o rea procella 
L’ aura fresca a turbar , o il bel sereno. 
Nè mai nube, o vapore arriva a quella. 
Nè si accende lassù lampo , o baleno ; 

Ivi un muto silenzio , ed una quieta 
Serenità sempr’ è placida , e lieta. 

91* 

Dal divin Fabbro poi l’ etere stesso 
Fu con bell’ arte in due region partito ; 
La prima , che s’ innalza al Ciel da presso , 
Ed il confine ha colle sfere unito ; 

L’ altra , benché più bassa , ha pur connesso 
Colla medesma, e confinante il sito. 

Sono amendue di egual tempra, e figura, 
Ma poi diverse alquanto in lor natura. 
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ga. 

La prima è più gentile, ed elevata, 

Di tempra asaai più fredda , e men gravante. 
Limpida splende di chiarezza ornata > 

Più del puro cristallo, o del diamante : 

L’ altra è simile ad essa ancor formata ; 
Men sottile però , meno brillante ; 

È più grave , e men fredda , ed è par’ ella 
Chiara, limpida, e allegra al par di quella. 

93 . 

In quest’ ancor così lucida , e viva 
Eterea parte in altezza minore , 

A perturbar non mai giunge , ed arriva 
La sua serenità tetro vapore. 

Va di ogni atra procella esente , e schiva , 
Sempre tale conserva il suo chiarore; 

È sempre bella , e sempre lieto a noi 
L’ aspetto mostra , e i radi pregi suoi. 

94- 

Di poi, calando giù , 1’ altra ne viene 
Tempra delle acque stesse anche sottile 
Ordinata da Dio , che in sè contiene 
Maggior gravezza , ed è meno gentile. 
Quanto essa più si accosta alle terrene 
Spiaggia , tanto è più grave ; c dissimile 
È la natura sua , come sublimi 
O paludosi sono i siti, e i climi. 
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95. 

Aria con proprio nome essa si appella , 

E di sè stessa empie l’ immenso vuoto 
Di questo mondo , e poi graziosa , e bella 
Sempre apparisce, o ch'è inquiete, o in moto* 
Essa vegeta tutto , ed essa è quella , 

Che tutto allegra , e tutto col suo noto 
Vigor feconda , e porge essenzialmente 
Spirito , vita , e moto a ogni vivente. 

9G. 

Questuai cenno divin dall’ acqua uscita , 
Alle acque per natura avida inclina , 

Di esse spesso s’imbeve , ed ammollita , 
Umida e grave a noi si fa vicina. 

Poi del gravante umor sciolta, e spedita 
Da secco vento , o da calor , si affina , 
Ed amabil si fa, lieta , e giuliva , 

Gli animi allegra , e il nostro moto avviva. 

97* 

Si suol questa appellar pur atmosfera , 
Che la più grave , e grossolan ^ si finge 
Aria a noi più vicina , e che l’ intera . 
Mole terrestre intorno intorno cinge. 

Per ogni parte in una egual maniera 
Dentro al suo seno 1’ avviluppa , e stringe: 
Tutta l’empie di sè per ogni dove 
S’intromette , ed il tutto anima , e muove. 
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98. 

Conserva essa la vita a noi mortali , 
Viviamo in essa , e col di lei soccorso 
Nell’ udito le idee formiamo eguali 
Al suon delle parole, ed al discorso. 

Gli augelli in essa ancor spandon le ali, 
E veloce , e leggier fanno il lor corso , 

E in essa svolazzando ia varj aspetti -, 
Giran quanti vi sono alati insetti. 

99- 

Si alzano in essa ancor mirabilmente 
Dalla terra i vapori umidi , e sciolti , 

Si sollevano in alto , e van sovente 
Per quei spazj vagando , in essa avvolti ; 
Ombrosi , e foschi innanzi al Sol lucente 
Langnidi a noi mandano i raggi accolti; 
Vanno per 1’ aria erranti essi , e conforme 
Si condensan respinti han varie forme. 

V 100. 

‘Quindi agitati questi in varia foggia 
Da forti venti , si unisce , e raccoglie ' 
Quella lor quantità, che in alto poggia 
Dispersa, equilibrata , e il nome toglie 
Di nube, che sospinta in lieta pioggia ' 
Il suo gravido seno apre, e discioglie. 

Ed all’arida terra , e sitibonda 
Virtù ferace dà , la fa feconda. 
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101, 

Questi stessi vapori accolti insieme 
In dense nubi di sovente accade , 
Nell’algente stagion , che intorno freme 
Rigido il vento per le aeree strade , 

Dal moto sciolti son, che li urta , e preme, 
£ gelati nell’ aria in giù poi cade 
Pioggia di acqua non già , ma bensì lieve 
In fiocchi accolta allor la bianca neve. . 

102. 

Altra meteora- ancor nell’aria stessa 
Suole avvenir con strepitoso suono ; 
Quando in mezzo racchiusa accade , ch’essa 
Da nubi sia, che raddoppiate sono. 

Da veemente urto allor stretta, e compressa 
Quelle squarcia impetuosa, e forma il tuono; 
L’ elettrica materia , che ha nel seno 
Si accende , e sorge il lampo, ed il baleno. 

io3. 

Nel Ciel sereno poi , che l’aria cheta 
Nell’ equilibrio suo tace , e riposa 
Il fresco mattutino un’aura lieta , 

Di sottili vapor sparge gravosa. 

Discende essa invisibile e mansueta 
Su dell’ erbe , e de’ fiori , ed amorosa 
Fermasi in essi a imbrillantar lor chiome, 
E di grata rugiada assume il nome . _ 
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104. 

Ma chi può mai tutte narrar le cose , 
Che fece il Sommo Dio nel di secondo ? 
Chi penetrar le meraviglie ascose , 

Che allora oprò nell’ abbellire il mondo ? 
Con leggiadra armonia quanto £i dispose. 
Tutto mìrabil fu , tutto giocondo , 

E nell’Aria, e nelCiel, quando a Lui piacque 
Di porre il Firmamento in mezzo alle acque* 

105. 

Con questo le divise ; e un tal mistero 
Altro indicò di Dio sovran disegno. 
Divise allora £i col suo magistero < 

Questo terren dal suo celeste Regno. 

Di quello a noi quaggiù strano il sentiero 
Volle che fosse, e pose in mezzo un segno 
Di stabil division , che è l’ alto accesso , 
Per cui vietato in quello è a noi l’ingresso. 

106. 

Ma per noi fece Dio questi amendue 
Regni si deliziosi insieme uniti , 

£ nel formarli il suo disegno fue 
A noi svelar quei tesori infiniti 
Di sua grandezza ; e colle immense sue 
Delizie , ancora noi render forniti 
Quaggiù di ogni piacere , ed in appresso 
Felici eternamente in Ciel con esso. 
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107. 

Volle perciò con alta sua sapienza , 

Che quaggiù nato i’ uoin , qui la sua sede 
Primiera avesse , acciò posto in sperienza 
Questo fosse per lui regno di fede; 

Xn questo con fedel cieca credenza ^ 

■ Che ogni certezza , ed evidenza eccede , 
.Creder ei deve, e confessar per veri 
I divin rivelati alti misteri. 

108. 

lodi da questo, in cui sol credere spera, 
E de’ beni terren purt qual viatore 
Godesi , gisse poi nella sua vera 
Celeste Patria eh’ è regno di amore. 

Ivi trova ei la sua perfetta, e intera 
Felicità nel Ciel qual Comprensore ; 

Ove al suo Dio sempre congiunto, e unito, 
Arde di amor per Lui .Bene infinito. 

109- 

Ivi in quel Regno ancor vede , e discerne 
In chiara luce, ohe non mai vien meno. 
Quanto quaggiù crede ora, e in quell’eterne 
Limpide verità saziato appieno 
È l’ intelletto suo. Quelle superne 
Vere delizie tai dolcezze in seno 
Gli destan , che contento , ed appagato 
Eterno viva in tal felice stato. 
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St 

Ilo. 

Volle, che questo ancor ermo deserto 
Fosse, ed un campo di continua guerra; 
In cni pugnando l’uom cresce il suo raerto 
Col vincer , mentre ei sta su questa ■ terra. 
L’ -altro regno di premio. Ivi il suo certo 
Guiderdon da quel Dio , che maition erra- 
Nel suo premiar , gli si concede, e dona, 
Che Dio stesso è suo premio, e sua corona. 
111 . 

Così questi due regni Egli divise i 
L’ eterno Facitor , cosi gli piacque , 

E fe’ tal division qualora mise 

Stabile il Firmamento in mezzo alle acque. 

Indi ordinata ’in cosi bella guisa ^ ^ 

La sua mirabile opra Egli si giacque. 

E la Luce, che allor volgessi attorno 
Chiuse il su6 giro , ed il secondo giorno. 

‘ FINE HEI. GIORNO SECONDO. 
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eiORNO TERZO. 



ARGOMENTO. 

I 

’ Le ac^ue «otto del Ciel limpide , e chiare 
In’ nn sol luogo Dio chiude , e rinserra. 

Di poi l’uilioit ddlle ac<]ue appellò Mare} 
L’ Arida similmente appellò Terra. 

Quest’ al cenno divia senza tardare 
, 11 fecondo suo seno apre , e disserra , 

' £ col Suo germo|;)iar produce qnabte 

Vi son col loro seme ed erbe e pùnte. 



Quel gran desio di ritrovare il vero 
Che insito all’ uomo il crucia, ed il tormenta. 
Muove r animo suo , muove il pensiero , 

E il suo spirto agitar non mai si allenta. 
L’ infelice mantiene in un severo 
Vital travaglio , ond’ ei fatica , e stenta 
Nel ricercar delle terrene cose 
Le alle , ragion , che sono ad esso ascose. 



I 



84 l’ esamerone. 

a. 

A tai moti ciascun niente infingardo 
Scuote sè stesso, e d’ogni intorno gira 
A quanti oggetti son curioso il guardo , 

E la lor leggiadria prima rimira. 

Indi ben li distingue, e poi non tardo 
Il suo pensiero a ricercar si aggira 
Qual sia la lor natura , e qual contenga 
Virtù ciascuno, e d’ onde esso provenga. 

3. 

Come in nobil Città qualora il piede 
Pone , ed il suo cammin ferma il viandante 
Stupisce a primo aspetto allorché vede 
L’alta magnificenza, e le sue tante 
Opre maravigliose , indi procede 
Ad una ad una ad ammirarne quante 
Vi son bellezze, ed edificj augusti. 
Biechi Teatri , e Templi ampj , e venusti *, 

Cosi nel riguardar dell’ Universo 
L’ opra inirabil P uom prima stupisce 
Al divino lavoro; indi il diverso 
Ordine delle cose ei percepisce. 

Di poi nel suo pcnsier 1’ animo immerso 
Di ciascun la natura ansioso ardisce 
Raggiunger se inai puote, o almeno alcuna 
Principal qualità che ha seco ’ ognuna. 
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5. 

Mira- come *ul capo il Ciel gli splende 
Lucido , e cristallin nel chiaro giorno : 
Come poi nella notte esso sì rende 
Tutto di Stelle, e di Pianeti adorno. 

Come tramonta il Sole e giù discende 
All’opposto Emisfero, e il suo ritorno 
Fa poi costante., o ad ammirar si avve^^a 
Ogni altra , che in esso è rada bellezza. 

6 . 

Stupito brama indi saper qual sìa 
Del Ciel la tempra , e qual degli Astri il foco 
Scintillante mai sempre , e la natia 
Lor qualità , quale il lor proprio loco. 
Cerca studioso disegnar la via 
Del Sole^ e della Luna , e a poco a poco 
Con suoi talenti misurar l’intera 
Sì lontana da noi celeste sfera. 

7- 

. Vede pur l’uom, come d’ intorno il cinge, 
E da per tutto si diffonde eguale 
Un aer vago, ed ei mentre lo spinge. 

Gli sfugge agli occhi , e mai palpar non vale. 
Tenero , e molle esso si allenta, e stringe, 

E l’immensa sua mole è sempre tale. 

'In esso ha spirto, e vita ogni vivente. 
Ed al moto di ognun cede , e conseiìtf. 
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8 . 

Di questo aer , che poi respira , ansioso 
Cerca saper qual mai sia la natura j 
Di che formato sia. Tenta curioso 
Le sue parti osservar , la sua figura. 

Or semplice lo finge: or più studioso 
Meglio conosce essere una mistura 
D’ invisìbili parti , in cui traluce 
Sparsa co’ i raggi suqì l’amioa luce. 

9 - 

Cosi col suo pensier vago si spaaìa 
Nell* esser delle cose , e in esse suda ; 

Col travagliose stesso ammala, e strazia , 
Senza che^ mai nell’ opinar conchiuda. 

Ne’ suoi sistemi si diletta , e sazia ; 

Ma quella verità schietta , ed ignuda , 

Che cerca ritrovare egli coll’ arte , 

Sempre occulta rimane o in tutto, o in parte. 

lo. 

Risiede ella Sovran semplice, e Isola, 
Lungi ogni dubbio , c qual’ è per essenza 
Scevra d’ inganno alcun , nella parola 
Rivelata da Dio per sua clemenza. 
Infallibil questa è , perchè figliuola 
Della diva increata alta Sapienza ; 

E quanto dice , e quanto addita , e mostra 
Contrastar non lo può la mente nostra. 
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11 . 

Espressa è quésta in quel Sagro Volume, 
Deposito divin , in cui precise 
Verità; son, con cui l’eterno Nume 
L’ origin delle cose a noi trasmise. 

Questo esso volle esser la scorta , e il lume , 
Di ogni nostr’ opinar sulle divise 
Opre fatte da Lui, che con sovrano 
Ordin dispose la divin sua mano. 

18 . 

Già ripigliato avea la Luce amica , 
Lieta , e ridente il luminoso corso , .. - 

Nel terzo giro suo per quell’ antica 
Celeste, via segnata al suo decorso : 

Tutta raggiante già della nemica ' i 
Notte le ombre fugava , altre al suo dorso 
Lasciando ; allora Dio la destra impegna 
E la Terra scoprir pensa , e disegna. ! 

i3. 

E tenendo su di essa il guardo fìsso. 
Come uà accorto Fabbro allorché pensa ' 
Un disegno ordinar, vede 1’ abisso 
Di acqua sopra di lei sparsa , éd estensai: 
Vede, che' senza aver luogo prefìsso -i 
Questa iaondava .già tutta l’immensa t 
Terrena superficie-, e tutta' accolta 
La 'Ferra aveà nel seno suo sepolta. 



I 
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14. 

■ Rivolto quindi* al liquido elemerrto- 
Orgoglioso spumante , e- senza sponda , 

Con pien consiglio a rinserrarlo ^intento , 
Varie cave Ei disegna ampie , c profonde ; 
In dove esso ristretto in un momento; ' 
Esca alla lace poi quella , che asconde 
Nel seno arida Terra, e al fin si scopra 
Nel proprio aspetto tal mirabil’ opra. 

15. 

Egli di poi con quella operatrice * 

Voce , che tutto può, senza che ardisca 
Alcun ritardo opporsi , e a -cui disdice 
Che creatura alcun non obbedisca : ■ 

Si radunin le acque , appena dice , ’ 

In un sol luogo , e 1’ Arida apparisca : 

11 disse appena ; ed* al divin suo detto. 
La gran mole Terreo mostrò l’aspetto. 

16. 

Si scuote questa al suon delle superne 
Voci moderatrici; è i suoi terreni 
Apre, e squarcia in più parti, ed ampie esterne 
Cave alle acque prepara , e i varj seni. 
Dentro di sè spaziose. atre caverne • 
Dispone , e di meati ancor ripieni 
Forma i visceri suoi con varie -vielte 
Atte al corso delle acque in.sè raccolte. 
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17. 

, Vide«i allora , e chi può mai ridire . 
Della mente divin gli alti disegni ? 

Chi mai le meraviglie , e chi scovrire 
Gl’ ineffabili suoi divini impegni? 

Si vide allora in uno 1 istante aprire 
La Terra pronta-, ajflìnchè il luogo assegni 
All’umido elemento; esso veloce, 

Gir ne -suoi siti alla divina voce. 

‘ , . 18. 

Vassene a rinserrar nelle arenose 
Ampie> sponde , e di già 1’ Arida appare , 
Ed il Fabbro divin, che delle cose - 
È gran moderator , senza indugiare , • 
L’Arida chiamò Terra, e le acque ondose 
Ne’spazj suoi raccolte appellò- Mare. 

E sgombra già dell’ umida natura ; t /. 
Mostra la ^Terra- al fin la sua figura. ^ 

19* 

Come al cader della cerulea tela ; ■ - 
Di ampio teatro ai -spettator -si scopre - 
La magnifica pompa; e lor si svela 
La fantastica scena in- dipinte opre ;■ 

Così 1’ acqua , che in sen 1’ Arida cela 
F ugge spumante , e nel fuggir discopre 
La gran' mol^ Ter-remx , e chiari , e pronti 
Sorgono in essa i piani, ei collie i monti. 
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• 20 . 

Qaindfiilgran Tauro il capo in Tser d«l Cielo 
Mostra , e„l’ eccelso Olimpo in <tm’ istante. 
Ed Ossa, € Peli©, ed Ato , e J>ien di gelo 
Anche si scopre il Maùritano 'Atlaote. 
Pindo , e Parnasso , il Libano , eli Carmelo, 
‘L’ Aba in Armenia , donde esce il sonante 
Eufrate , «d Ida insiem mostrau fastose' 

Le cime i Pirenei, le Alpi nevose.'. ! ' 

21 . 

L’ acqua pertanto a tal divia comando, 
.Cui pronto il tutto di obbedir costnitoa',- 
Si agita', si scompone , e giù calando ' 
Corre precipitosa , e ferve , e spuma. i 
Còu torrido . fragor. mugiscc urtando ! • 

Sè stessa^ a sperge una rabbiose schiuma ; 
Altra na’ propr) lidi , altra ella Terra 
In sen si annida , e si chiude, e rinserra. 

22 . 

Corróu; da’dnoBti alpestri in vèr del piano 
Con gran rimbombo i i rapidi torrenti. ,1 
Ed iQcahsanido con< poter sovrano, <.l 
Par , ^he nel corsoi, lor vincano i venti. 
Altri né vanno: in quello immenso vano. 
Che forma il Mare j altri poi ter4i » « 

Si ferman sulla Terra, i e' son pur paghi 
Formarvi, i varj Fiumi , e i varji Laghi. 
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s3. 

Sorgono i primi , e dalla stessa bocca , 
Almen siccome al Sagro Libro è scritto , 
Il regio Gange ^ che dall’Asia sbocca 
Al Mar Indico poi col suo tragitto : 

Ed il gran Nilo , a cui d’ innaffiar tocca 
Gli ameni campi del fertile Egitto ; 

Bagqa esso il Cairo , e poi le acque sue chiaro 
In sette bocche alfìn mette nel Mare. 

84 . 

L’Eufrate,e il Tigri, io mezÉo a cui risiede 
La vetusta Caldea ^col fortunato 
Sempre illustre terreno , in cui si creie , 
Che il primo uomo da Dio fosse formato. 
Quivi r Eroe di segnalata fede , 

Abramo ancora il vanto ha di esser nato 
Quivi sorgeva pur quella orgogliosa 
Babilonia^ Città tanto famosa.,' j:, j i 

a5. 

Il primo di essi nelfi Ariiieniai sórge , 
L’Asia attraversa, e, la Caldea circonda. 
Indi col corso nella Persia sporge , • 

E mesce nel suo. mar la limpida onda. 

L’ altro dipoi , eh’ è dirimpetto , e scorge 
Ninive rinomata , ha nella spopda , 

La fu Seleucia, ed esso pur ^costeggia - 
Cresifonte de’ Parti antica Reggia* ' ; ; 
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26. 

Che se or non è 1’ origin lor pure ella , 
<.Qual nel principio fu, ma già diviso 
L'uno sorge dall’ altro, e con novella 
Forma il cammino loro hanno interciso j 
Iddio cosi dispose , affinchè quella 
Terra , in dove prima era il Paradiso 
Terrestre, ignota fosse. Onde non vale 
Rinvenirla mai più Ruomo mortale. 

/ 27. 

Del pari in varie parti il terreo suolo 
Al divino comando apre le vene, • 

E si veggon dall’uno all’altro polo 

I fiumi andar per le campagne amene. 
Sorge l’Indo orgoglioso, ed il Fattolo , 

Che ha le acque chiare, ed ha d’oro le arene. 

II tortuoso Meandro, e il dolce Arasse, 

11 piccol Xanto^ ed il rapido Gasse. 

■ 28. 

Vedesi come nella Siria corre 
L’ Oronte , che di Antiochia un di possente 
Or segna le vestigia ; e come scorre 
Dal Libano il Giordano , e la corrente 
, Onda ioa come prima empie, e percorre 
I varj laghi , e poi rapidamente 
Bagna la Palestina, ed alfin come 
Perde nel mare morto c le acque e'il nome. 



GIORNO TERZO. 



93 



^ 29. 

Famoso è il bel Giordao; d’allorchè nacque 
A gran prodigj fu da Dio serbato ; 

Esso al passar gli Ebrei , fermò^ si giacque, 
U onda retrocedendo all" alto lato. 

Esso al pallio di' Elia divise le acque ; 

In esso r Uomo-Dio fu battezzato. 

Le acque santificando , e il Ciel cortese 
Aprissi, e il divin Nume allor vi scese. 

3o. 

Cosi veloce pur l’ Obio si mira , 

Come dall’ Asia scorre , e il suo terreno 
Distingue or dall’Europa, e tanto gira. 
Che dèi Tartaro mar ne-corre al seno. 

L’ Istro vedesi pur , come si aggira 
Per il suolo Germano, e come il Reno 
Cala furioso giù 'dagli Appennini, 

E volge il corso agli Elvezj confini. 

5i. 

Corre la Loira. poi pel suol Francese , 
Che verso 1’ Ocean eegna i vestigi; 

La Garonna -, e il Rodan , che , il Lionese 
Bagna, e la Senna , che cinge Parigi. 

La Spagna ha l’Ebro, il Tago il Portoghese, 
La Russia il Volga, e Londra il suo Tamigi; 
Ed il Tanai plir, anche uscir si vede 
Delle Amazoni illu&tri antica sede. 
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5a. 

Van per' T Italia poi col l6r cammino 
Nell’ Adi’iatico mar le acque a deporre 
L’ Eridan , che nel suol bagna Turino , 

L’ Adige , che Verona- oggi percorre. 

Tra Tioreriza , e tra Pisa ancor Vicino 
L’ Arno poi v’è, che al tnar Tirren ne corre ; 
Bagna il 'Tevere Roma, e ne va lieto 
A Partenope bella- il 'suo Sebetoj 

35. 

Questi, e quanti altri, che in vario sentiero 
Bagnano il terreo- suol fiumi divèrsi, . 

E -qui nel nostro, e nell’ altro Emisfero 
Sulla Terra ne van vaghi , e disperai; 

Tutti r origin loro , ed il lor vero - 
Principio senza dubbio è da tenersi , 

Ch’ ebbero allora sol da quella legge , 

Che alle acque impose Dio, che ancor le regge. 

54. 

Che se. poi T uomo ‘ rinvenir si sforza 
Qual l’ origine Siìa lor naturale 
De’ fiumi , e come mai , qual sia la forza 
Che il luiigo corso lor fa sempre eguale? 
Con validi argomenti ogn’un rinforza 
11 deboi suo pensar ma pur non vale 
Chiara scovrir quella, che ignota , e oscura 
Alle acque diede Dio stabil natura. 
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35 . 

Ewi chi pensa » in Ciel siccome il Sole 
L’ UDO , e l’ altro Emisfero in un perenne 
Corso col suo girar illustrar suole , 

Di là sempre partendo, ove pervenne ; 
Così quaggiù le acque ‘giranti vuole 
Per quella via , che lor segnata venne , 
Dalla Terra nel Mar gire, e da questo 
Far ritorno alla Terra agile , e presto. 

56 . 

Sono perciò di questa in sen nascoste 
Atre caverné , e strade ampie , ed aperte » 
Che le ‘bocche han nel Mare , e son disposte 
Immense acque a sorbire ad esse offerte. 
Dentro la Terra tali vie sì poste 
Fan lungo giro, e- giungon sino all’ erte 
Cime de’ monti , ove pter altra bocca 
■L’ onda raccolta ih fiume esce, e trabocca. 

■.37. 

E con tal giro lor , che fanno attornio 
Alla Terra > e nel Mare, in cui ne vanno , 
Variano il- loro stato al par del giorno,, 
•Seguendo i mesi , e lestagion dell’ anno. 
Abbondante nelle aéque è il lor ritorno 
Quando il di cresce, e quando manca essi hanno 
Minor copia di umore, e‘ delli stessi 
Tempi ' il > vario girar sieguon pur ossi. 
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38. 

Vi è poi chi crede, e il suo pensier dil^ude. 
Senza che neghi alle acque il giro , e il moto. 
Diradata in vapor dal Mare ascende 
Questa umida natura all’ aere noto, 
ludi in pioggia diseiolta in Terra scende , 
Penetra nel suo seno, e per ignoto 
Tortuoso suo cammino al fin fuori esce 
In varj fiumi , e poi cresce , e decresce. 

39- 

Cresce dopo il piovoso umido verno , 
'In cui l’arido sen la Terra imbeve 
Di quel limpido umor , che nell’ interno 
La pioggia immette , e la disciolta neve. 
Allor gonfio ogni ■fiume esce all’ esterno 
Terreno suolo; e quando^ ad esser breve 
Comincia il di , si sgrava il seno albra 
A poco a poco , e manca 1’ acqua ancora. 

40. 

Cosi secondo i giorni , e le stagioni 
Par , che variin pur anche i fiirmi erranti, 
E che la pioggia sia, che lor ridoni 
Della Terra al seccar le acque abbondanti. 
Ma comunque di ciò sian le ragioni y 
Non si accordan giammai co’ i Libri Santi ; 
Leggonsi espressi in quei Sagri Volumi , 
Pria che piovesse il Cielo usciti i , Fiumi. 
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■ 41 - 

In fai vario pensar solo a noi resta 
La sapienza ammirar del grande Autore 
In opra cosi bella; e quanto in questa 
Ci sorprende, ci alletta, e allegra il core. 
Ma pur tanto ammirando, in noi si desta. 
Un ardente desire, ub forte amore 
Di scovrire in tal’ opra ogni sua parte , 

E 1’ occulta struttura ignota all’arte. 

42. 

Da tale ardente amor rapito anch’ io 
Con profondo pensiero un di cercai 
Penetrar nella Terra; ivi col mio 
Ardito ingej;no investigar tentai 
Quanto di sorprendente in essa Dio 
Nascosto area. Ma sciocco! al fin restai 
Deluso ; e il folle ardire in un momento 
Ferme cambiossi in cruccio, ed in tormento | 

45. 

Mesto già tra me stesso , or le mie voglie 
Audaci compiangeva; or con profonde 
Sode mie riflession le acerbe doglie 
Sopiva; ed or prendea sollievo altronde.' 
Ma nell’ora, che il Sol dal carro scioglie 
I veloci destrieri , e a noi s’ asconde , 

Da torpido languor mi vidi oppresso , 

Mi parca sonno , e pure era in me stesse. 

7 
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44* 

Chiudo gli occhi gravosi, e le mie membra 
Languide lascio andar da molo sciolte j 
E nella fronte il volto mio. rassembra 
Le gravi cure entro al mio petto accolte. 
La mia voce in delirio accennar sembra 
Quali avea nella. mente idee sepolte. 

Tn colloqui interrotti instabile erra, 

Le acque or chiama, ori fiumi, ed orda Terra. 

45. 

In tal delirio agli occhi miei davanle 
Fassi un gran Personaggio, e non so come. 
Se in sogno , o in vision , che nel sembiante 
Noto mi sembra si , ma non so il nome. 
Grav’ è il suo volto , e di splendor raggiante. 
Ha lunga barba , ed ha canute chiome; 
Cinque volumi in una man sostiene , 

. E nell’ altra una verga aurata ei tiene. 

■ 46. . 

Serio mi guarda in viso : ed io non oso 
D’ interrogare egli chi mai si fosse ; 

Mi sento il cuor palpitare angoscioso , 

E un gelido timor per entro alle osso. , 

Ei sorridendo poi con amoroso 
Cenno da me tal mio timor rimosse ; 

E come uom , che gran cosa accennar vuole, 
A me drizza cosi le sue parole : 
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47 * 

Percliè tu mesto , e costernato siedi 
Saggio investigator della natura? 

Come da’ Libri miei tu non ti avvedi 
Qual della Terra sia la sua mistura ? 
Guarda tuo corpo, oquei de’bruti, e vedi 
Chiaro in essi qual sia la sua struttura. 
Suoi figli sono; essa lor madre apparve 
Copiata in quei : cosi disse , e disparve. 

48. 

Attonito restai : ma ripigliato 
Il primiero vigore , e V antico uso 
De’ smorti sensi: Ahimè, chi mi ha parlalo. 
Dissi, e dov’ è quel mio pensier confuso? 
Chi tal lume mi die’ ? Chi mi ha svelato 
Quanto la Terra ha nel suo sen racchitiso? 
Cosi dissi , e riandando ogni suo detto 
Colla mente, tra me penso , e rifletto. 

49 - 

Della Terra è figura il corpo umano 
D’ onde esso surse , e quei de’bruti ch’ella 
Da sè ptodusse a quel voler Sovrano , 

Che a tal produzion qual madre diella ! 
Sembrami prima un tal riflesso strano ; 
Ma poi meglio il pensier fissando in quella^ 
_ Tal’ esser la struttura io ben mi accorgo 
Delle sue parti , che ravviso , e scorgo. 




lOO u’ ISAMKRONE. 

6o. 

Le ossa sue sono ì smisurati sassi 
Tra loro in varie forme uniti , e stretti, 
C'h’ ergonsi in monti , e ne’ profondi, e bassi 
Seni poggiano , e son sostegni' addetti 
A regger la gran mole. E quindi fassi 
Una immensa catena in varj aspetti, 
C'olligata, ed unita, onde l’ intero 
Globo sussisto in nobil magistero. 

51. 

Sostengon questi , e con immobil sito 
La macchina terren nella sua prima 
jN^atnrale figura , e nel compito 
Jlotondo giro suo , come si stima. 

]\e dividon le parti : ed un gradito 
Piano or vi fanno , e superba or la cima 
In monti alzano al Cielo , ed or ristretto 
Tra valli , c monti fan ' vario 1’ aspetto. 

52 . 

La lor . mistura in differente guisa 
È formata , onde poi diversa sorge 
La lor massa. Altra soda , altra intercisa , 
Altra marmorea, ed altra ancor si scorge 
Di materia confusa , ed indecisa , 

^ Che spettacol giocondo all’ occhio porge : 
Altra lucida splende, ed altra è smorta , 
Qual’ è l’arido tufo, o pietra morta. 
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53 . 

Copre tal schellro poi misera polve , 

Che sciolta , arida , e secca è per sé stessa , 
In cui la carne al fin pur si dissolve 
Giacché nelt’esser suo polvere è anch’ essa. 
Questa qualora pei si mesce, c involve 
Col fresco umor si fa soda , e connessa , 

E quasi carne alle sparse, sue membra. 
Veste la Terra, e un corpo ella rassembra. 

54. 

Anche dentro di sé chiude e nasconde 
Gli altri visceri suoi, dov'c raccoglie 
Materie immense, e nelle sue profonde 
Segrete vie riscalda , unisce, e scioglie. 
Ferve il gravido seno , c quel che asconde 
Combustibile acervo, alle sue voglie 
Urta scoppiando, e pe’ i Vulcani ardenti 
Scarica fuor di sé , quasi escrementi. 

55 . 

Il vitale suo sangue è il fresco umore , 
Che la nutrisce , e il suo vigor mantiene. 
Parte per enti;o sparso , e parte fuore 
Per i fiumi, che son le ampie sue vene. 

Ha nel suo me»zo il Mare, e questo è il cuore 
Ove il fresco elemento a metter viene ; 

Esso pria lo riceve , e col'suo moto 
Poi lo respinge in terra al corso rioto^ 
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56 . 

Come nel nostro. corpo ha la sua sede 
Nel cuore il sangue , e si concentra in esso, 
Quando nel giro suo , col corso riede 
Per le arterie, e le vene in quello immesso : 
Donde col moto opposto , ancor succede , 
Che si parta , e ripigli il corso stesso 
Per altra aperta vena in più partita , 

E porge all’ uom col giro suo la vita ; 

57. 

Cosi l’ acqua , che corre , e si dirama 
In varj fiumi , e ad innaffiar la Terra 
Mentre ne va , correr velpce brama 
In seno al Mare , in cui si unisce, e serra. 
Ma la spinge nuovo urto , e la richiama 
Indi a partir per altre vie sotterra. 

Ella il corso primier ripiglia, e l’egra 
Languente Terra invigorisce , e allégra. 

58 . 

Il cuore dunque della Terra è il Mare , 
Che vegeta la fa , la fa ridente ; 

Esso la mette in moto, ed abbondare 
Di vaghezza la fa perennemente. 

Uno è nel corpo il cuore , ed uno al pare 
E il Mare ancor alla Terra adjaoeute , 
D’infinite acque , e di abissi infiniti , 

Che forinan varj seni, c varj siti. 
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Fuvvi però chi sol col senso umano , 
Ch’erra alle volte, errò su tale assunto; 

Ed ardito stimò , che il Mare Ircano 
Fosse da ogni altro Mar sciolto, e disgiunto. 
Nè fu creduto il suo giudizio strano. 

Perchè chiuso è da rive in ogni punto; 

E nel guardarlo sol 1’ occhio mortale , 
Sembragli un altro Mar, ma non è tale. 

6o. 

Come tale non è, benché sia detto 
Dagli antichi Scrittori a lor consiglio,. 

Diviso , qual parca lor nell’ aspetto. 

Da qualunque altro Mare il Mar vermiglio. 
Ed il Mar ludo ancor; come è ristretto 
Il Mar Caspio , e si può senza periglio 
Dir da suoi lidi chiuso; e pur mentisce 
Chi lo crede altro Mare , e l’ asserisce. 

6i. 

Ciò lo san quei, che con lor lungo viaggio 
Del vasto mondo Scopritor si fanno, 

E con audace, ed immortai coraggio 
Del grande Oceano i seni a scovrir vanno. • 
Fan dall’Orto all’ Occaso il lor passaggio , 
Indi da.Borea ad Austro; e senza inganno 
Ci descrivono il Mare un solo , e come 
Diviso in vari seni, ha vario il nome. 
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62. 

Che se di quello anemia parie a noi 
Sembra da rive rinserrala , e cinta , 

E rinchiusa cosi no’ lidi suoi 
/ Che apparisca dal Mar tutta distinta; 

No , cosi non è mai : sempr’ ella è poi 
Anche all’Oceano immenso unita, e.avvinta. 
Per quelle occulte vie, che son riposte 
Nelle cave profonde a noi nascoste. 

65. 

Tanto indicò quella potente voce 
Del sommo Dio , qualora alle acque impose 
Di unirsi in un sol luogo ; e con veloce 
Corso unironsi in un le onde spumose. 

Che se diviso appar , questo non buoce. 
Qualche parte , perchè per vie nascose 
Comunicando insiem quelle onde amare 
Formano una sol’ acqua , ed un sol Mare. 
64. 

Forman quel Mar, che di bellezze abbonda, 
E di stupor riempie i riguardanti, 

O che 1’ aura leggiera increspi 1’ onda , 

O che alzi al Ciclo i suoi flutti spumanti ; 

O che , senza uscir mai dalla sua sponda. 
Tutti nel seno accolga i fiumi erranti ; 

O che ripercotendo il lido noto, 

l^e acque mantenga in un continuo moto^ 
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65. 

Mirabil cosa è in vero, e sola degna 
Deir infinita inefFabiI Sapienza 
Di quel gran Dio , che le opre sue disegna , 

E nel suo disegnar vince ogni scienza. 
L’acqua del Mare in moto a tutt’ insegna 
Quanto mirabil sia la sua potenza ; 

Stupisce r uomo. al certo , e non sa dove 
Le ragioni trovar, per cui si muove. 

66 . 

Altri salendo alla region celeste , 

La cagion danno alle lucenti sfere. 

Che son le più vicine , e dicon : qn^ste 
Sulle cos.e tcrren gran forza avere. 

Esse le acque del Mar fan sempre deste , * . 
Sempre muover le fan col lor potere; 

E come in Ciel son col lor corso erranti , 
Cosi muovon nel Mar, le onde spumanti. • 

67. 

Dicono anche altri ; la mutabil Luna 
Col suo perenne influsso al Mar dà legge ; 
Come pur quanto in sè la terra aduna 
Col suo vario cambiar vegeta, ‘e regge. 

M nove essa il Mar senza risorba alcuna , 

Or lo scompone, or le maree corregge. 

Or alquanto lo turba, ed or con lieto 
Inorespamcnto il fa placido , e cheto. 
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68 . 

Mostrasi quindi l’ umida natura . 
Obbediente , e setisibil nel suo stato , 

E da sei in sei ore ella misura 
Della rapida Luna il corso arcato. • 

Col costante suo moto ella procura 
Il compartito punto aver segnato , 

In cui la Luna al percorrer di un giorno 
Trovasi, e quando a noiia il suo ritorno. 

69. 

Come al nostro Orizzonte ella'ue viene 
E col suo corso all’alto Cielo ascende. 

Il Mar cosi respinge in sulle arene 
Le onde spumanti, e le gonfia, e le estende. 
Crescon esse per sin , ch’ella perviene 
Nel mezzo Cielo , e poi quando discende 
Verso l’Occaso> il Mare a poco a pòco 
Le acque richiama, e vanno al proprio. loco. 

70. 

Spunta la Luna all’ opposto Emisfero, 

E in sirail guisa l’elemento infido 
Gonfio gitta col suo moto primiero ^ 

Il canuto suo flutto in su del lido , 

Sjn che in alto è la Luna ; ove l’ intero 
Giro poi compie, con sonante strido 
Le acque esso accoglie, e senza tregua alcuna. 
Mostra ogni dì quel punto, ov’ è la Lut^. 
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Non però cosi sempre, e sempre un talé 
Flusso , e riflusso in ogni Mar si osserva. 
Ma com’è la cagion, che il muove, eguale» 
Ordine, tempo, e. moto esso conserva. 
Vedesi assai più spesso , ove prevale • 
Più la forza motrice , e par , che ferva 
Più furioso pur anche , e che si sdegni, ) 
Che altro potere a lui tal moto assegni. 

72. 

Tal nella spiaggia eh’ ’è all’ Eubea vicina 
Sdegnoso il Mar nelle sue rive estreme 
Sette volte ogni di cresce , e declina, • 

E eon tal’ ondeggiar si agita , e freme. 

Tre fiate poi nel di si alza, ed inchina 
L’ orgoglioso suo flutto , ove urta , e preme 
Cariddi procellosa, alla cui faccia 
L’ orrida Scilla pur latra, e minaccia. 

... 75 - 

In altri Mari poi con un più lento 
Moto si agita l’ onda , e più cortese 
Mostrando Avvolto il liquido elemento 
Cresce, e decresce sol due volte al mese. 

Ma nella spiaggia lor tal movimento 
Non hall gli Etiopi adusti, e le acque estese 
Del pacifico Oceano , in cui sol cheta 
L onda si muove, e mai non s’inquieta.' 
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74- 

Ma fuvvi chi vedendo essere oscura 
Quella cagion , per cui 1’ acqua si muove. 
Con grande studio si pigliò la- cura ■ 

* Di stabilirla ; e non cercolla altrove , 

Che dal consenso egual della natura , 

Che tutto ordina al fin , tutto commuovò’, 
Con certa , e stabil legge , onde ne sorgo 
Quella bell’ armonia^ che vi si scorge. 

Muovesi , disse, il Ciel ne^ suoi lucenti 
Astri , e con tal suo molo a noi giuliva 
Fa la sua faccia, e da tai movimenti 
Grande influsso quaggiù scende , e dériva.* 
Col suo moto la Terra i differenti 
Tanti prodotti suoi vegeta , e avviva ; 

E le tante acque ancor , come si osserva 
Con tal motO' incorrotte il Mar conserva.. 

76 . 

Molto bene ei pensò. Ma non inianla 
Di tal moto spiegò l’ origin vera. 

Muovesi per consenso' , ci dissp , quanto 
Nell’ Universo vi è. Ma la primiera 
Forza motrice , e la cagion frattanto 
Non indicò di un tal. moto qual’ era , 

-Nè disse , come il Mar si muove , e donde: 
Han 1’ origine loro i flutti, e le onde. 
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_ 77- 

Altri nel Mare infido un tale inìquo 
Incessante ondeggiar, guardando tacque j 
Indi aderendo ad un sistema antiquo 
Non molto sodo , di asserir gli piacque: 

Tal moto sol dallo spirar obliquo 
De’ venti provenir nelle salse acque ; 

E se ritorto , e vario il vento spira , 

L’ onda ritorce ancor, muove , ed aggira. ' 

78- 

Che se- di fantasìa 1’ acceso foco 
Pur su di ciò nel ragionar prevale, 

Fuvvi chi finse, ed asserì per gioco. 

Essere il vasto Mar vivo animale , 

Fi parte dei gran mondo, e nel suo loco 
E’ onda accoglie, e respinge in guisa tale > 
Fiatando, e rifiatando,. e cosi tiene 
Le acque in continuo moto in sulle arene. 
,79- 

Disteso già nell’ inegual suo letto , 

Mal contento di sè, sempre ne giace; 
Guarda il recinto suo chiuso, e ristrétto, 

E spinge i lidi suoi con Urto audace ; 

Cerca in esso trovar sito, e ricetto, 

Si volta , e aggira e pur non trova pace ; 
Con un roco muggir geme , e si làgria , 

E 1’ acerbo suo duol non mai ristagna. 
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80. 

Questa bestia , soggiunge , allorché dorme 
Dolcemente fiatando, appena innalza 
L’ ondoso flutto ; e scherza in varie forme 
Stando vegliante, ed or si abbassa, or si alza. 
Sdegnata poi con un ni Uggito enorme 
Spumanti i cavalloni in aria sbalza, 

E ne’ suoi lidi ad una atroce guerra 
Va minaccioso a disfidar la Terra. 

81. 

Altri vi fu che con pensier profondo 
Della natura investigar pretese 
Gli occulti seni; e delvisibil mondo 
Le meraviglie a discovrire imprese. 

Disse eglic il Mar da quel diverso fondo , 

In cui son le acque sue chiuse, e comprese , 
Quasi librato in lance , il moto prende , 

E sempre inquieto, or si ‘alza, ed or discende. 

82. 

Scende furioso da quei climi algenti , 

Ove il freddo Aquilone i monti veste 
Di aspH ghiacci , e di nevi, e che in torrenti 
Van sciolte qell’ Ocfeàn per le foreste. 

Da questi urtate le onde sue frementi 
Fuggon rabbiose , e ne disccndon preste 
Nell’ inospite Eussin , e questo poi 
Corre nel Mare Egeo coi flutti suoi. 
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83 . 

Mirabil cosa-! Allorché giunt’ appena 
L’onda respinta al JVlarc Egeo si vede > 

In quella spiaggia è dalla molle arena 
Repressa, e nell’ Eussin respinta riede. ' 
Quindi in torto cammin l’ondosa piena ■ 
Dal Mare Eussino ad inondar procede 
La Meotide Palude , ed indi appare 
Il suo flusscr, e riflusso avere il Mare. 

84. 

Cosi col suo pensarli’ umano ingegno 
In varie guise affa ticossi ardito . ; 

L’ ordine a discovrir di quel disegno ; 
Dal divino poter solo eseguito. » 

Un’ opra è il Mare , ed un lavor sol degno.; 
Della mente divina , in cui stordito , 

Resta chiunque lo guarda , e quanto in esS9 
Più si ferma a scovrir , più resta oppresso, . 

85 . 

Certo solo è , che il Mar non mai riposa, 
Sia che la fredda notte il Cielo imbruna , 

Sia che il Sole, nel di cofla vezzosa , 

Sua luce splende ^ ó che l’ argentea Luna 
Pieno mostra il suo volto, o che nascosa 
Il suo giro percorre. Esso niuna 
Legge serbando , or T onda sua più lenta 
Muove , ed or gonfio il marinar spaventa. 
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86 . 

Ma di tal moto qual sia la cagione 
Quale la forza , e donde esso derivi , 
Ignoto è pur. E dove altri il ripoue 
Ne’ continui degli Astri influssi attivi : ■ 
Altri ne’ 'Centi. Ed altri poi suppone 
Il SUO' letto ineguale. Io dico, che ivi 
Nel Mar tal moto sol suscitale regge 
Quella voce divin , che gli die’ lègge. 

87. 




Essa gl’iitipose, che da suoi confini 
Mai non uscisse, e le acque sue racchiuse 
Stassero nel lor centro , ed i vicini . 

Lidi rompcsser le onde sue diffuse. 

Essa a fiumi ordinò , che per cammini , 
Le loro acque nel Mar fossero infuse. 

Essa un continuo moto al Mare impose , 
/E f origin dì questo a uoi nascose. 

/ 88 . 

Quale nel nascer noi , nel nostro petto 
Porta seco il suo molo il nostro cuore , 

E con principio ignoto in vario aspetto 
Si agita, e rasserena il suo- bollore ; 

In simil guisa al Mar'quando ristretto 
Fu ne’ suoi lidi , die’ 1’ eterno Aulpre - 
Una forzh motrice insita in esso , 

Per cui senza cessar , muove sè stesso. 
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89. 

Come il fuoco , aùche l’acqua insita porta 
Una forza motrice; e'ia sua vita 
la essa ancor consiste ; e quasi morta 
S’ imputridisce allorché l’ è impedita. 

Con questa è sempre in moto , e si trasporta 
Al suo centro , eh’ è il Mare , onde è partita, 
£d il Mare da sé con sua nativa 
F orza si muove , e ancor la Terra avviva. 

90. 

La Terra, ch’è il gran corpo a sé congiunto, 
Su di cui le sue mire intente, e fisse 
Già Dio tenendo , il suo lavor riassunto , 
Colla sua voce onnipossente disse : 

Via germogli la Terra in un sol punto 
Le verdi erbe con lor semenze affisse , 

E varj legni , ogn’ un pianta feconda 
Di frutta, e che nel frutto il seme asconda. 

91- 

Cosi Dio disse : e fu la sua parola 
Un sovrano Decreto, in cui rilegge 
La Terra il suo vigor , e quella sola 
Sovrumana virtù , che il tutto regge. 

Dalla bocca divin come esce, e vola 
Il supremo comando, e stabìl legge , 

Trema la Terra , e pronta alla divina 
Voce , obbediente si mostra , ed inclinai 

8 
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92. 

Era la comun Madre allor che fuora 
Uscì dalle acque, e dal- lor scn levosse, 
Vergine ignuda , ed il suo corpo ancora 
Tenero, e molle al primo uscir mostrosse. 
Quasi parto gentil sembrava allora 
Che dal seno , o dall’ uovo uscito fosse, 

Senza manto veriin sparso di sopra , 

Che la pelle gentil difenda , e copra. 

93. 

Alla voce divin, che la percote 
Un ferace vigore in sè risente. 

Che le sue parti smuove: ella si. scuote 
Nelle sue fibre , e con vigor possente 
Si restringe, e rallenta , e per ignote • 
Occulte vie germoglia immantinente 
E le verdi erbe, e le piante , e con queste 
Nella sua nudità si copre, e veste. 

94 - 

Copre il molle terreo di tenere erbe_ 
Perfette in lor natura ; e di alte piante 
Veste il suolo più duro, e le superbe 
Cime de’ monti, e i boschi, e selve in- tante 
Varie, é diverse specie: altre aspre, e acerbe. 
Altre molli , e gentili, e in un istante 
Vestesi di èrbe, e piante uscite insieme 
Di frutta onuste , e nel lor frutto il seme. 
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95. 

Cercò taluno a tal prodigio strano 
Come la Terra germogliato avesse ? 

Da preconcetti semi, o per sovrano 
Solo imperio divin, che ciò facesse? 

Se in un momento solo, o pur pian piano 
Surta ogni erba, ogni pjania indi crescesse 
Nel perfetto suo stato, e quindi poi 
Producesse i suoi semi , e i frutti suoi. 

96. 

A tal ricerca ajBFaticato io trovo 
Chi soslien , non poter senza semenza 
Sorger pianta verun. Sarebbe un nuovo 
Portento assai lontan dalla sperieiiza. 

E col sistema suo: Tutto dall’uovo: 

£i difende, e sostien tal sua sentenza, 

E spiegando tale opra, acciò felice 
Possa riuscir cosi ragiona , e dice. 

97- 

Nella massa terreo sparso , ed incluso 
Sin dal principio Dio pur anche aveva 
Di ogni erba, e di ogni pianta il seme; e chiuso 
Di quella già nel freddo sen giaceva. 

Alle voci divin pronto esso all’uso 
Sviluppossi in germoglio, e sol pareva 
La Terra germogliar, ma pur non era 
Di tal parto essa allor la cagion vera. 
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98. 

Altri poi meno ardito, e pii\ tenace 
Delle parole al Sagro Libro espresse , 

La Terra vuol, che dal suo sen ferace 
L’erbe, e le piante germogliata avesse. 

Alla Terra, die’ ei , Dio nel verace 
Senso l’alto cornando allor diresse. 

E se dal nulla il suo poter la trasse, 

Senza semi fe’ pur, che germogliasse. 

99 ; 

Ma comunque ciò sia , pensi chi vuole 
Come meglio gli aggrada. È sol sicuro 
Che all’ istantaneo suon delle parole 
Dell’Artefice eterno, il suo suol duro 
Apre la Terra , ed una ricca prole 
Di erbe , e di alberi , ogn’ un col suo maturo 
Frutto produce, ed il suo suol fornisce 
Di verde ammanto, e sè stessa abbellisce. 

100. 

Non come alcun pensò tenero , e molle 
Nel suol prima spuntò picciolo stelo , 

Crebbe indi in pianta a poco a poco, e colle 
Sue cime s’ innalzò verso del Cielo. 

Solo bastò, che il grande Autore il volle. 
Che scuotendo la Terra il freddo gelo , 
Veste di erbe i suoi campi in un istante , 

E gli alti colli di robuste piante. 
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lai. 

Nuda la comun madre uscì dalle acque 
Come i teneri parti escon dalle uova ; 

Di erbe, e di piante rivestirla piacque 
Al divino Fattore. E. tal sua nuova 
Frondosa veste ella d’ allor , che nacque 
Costante spoglia in ogn’anno , e rinnova 
Varia nel suo vestir la forma piglia > 

Ed anche in questo all’ animai somiglia.’ 
loa. 

Come nel manto Suo 1’ animai bruto 
Porta sparso il suo. pel vario , e diverso ; 
Nella schiena i) nutrisce ispido, irsuto. 

Più molle ne’ suoi fianchi e più disperso; 
Nella gola , e nel petto il tien in’muto, 

E di lanugin solo esso è cosperso 
Nelle parti gentili,, e tal sua veste 
Cambiando ogni anno la spoglia, e riveste ; 

to3. 

Cosi la Terra allor che nata appena 
Alla voce divia veste se stessa , 

Sparge in ogni alta sua montuosa schiena 
Robuste piante in folta selva , e spessa. 

Di alberi più gentib essa 1’ amena 
Campagna adorna , e comparisce in essa 
Ricca di belli frutti ; indi riserba 
11 più. molle terreno ai sfiori , e all’ erba^ 
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104. 

Sorgon quindi su i monti alteri Pini , 

E le Quercie robuste , e l’ Elei , « i lieti 
Ombrosi Faggi , e gli Orni, ed i divini 
Allori, e gli odorosi ampi Mirteti; 

I grandi Aceri ancor ne’ gioghi alpini 
Sorgono insiem con i ragiosi Abeti 
E veggonsi infiniti altri ramosi * 

Alberi in folte selve , e boschi ombrosi, 

105. 

Tra questi a figurar l’ alto mistero 
Della Vergine Madre anche si scorge 
Nel Liban , che s’ innalza il Cedro altero » 
E la Palina gentil , che vergili sorge. 

V’ ha col verde Cipresso alto, e leggiero 
Anche il Platano ombroso ; e grato sporge 
Fra tutti lo specioso Olivo ; e in fine 
Sorge la vaga Kosa io fralle spine. 

106. 

Veggonsi poi nella campagna aperta 
Cento, e mille apparir piante venuste. 

Di forma varia ogn’un , di specie certa. 
Altre basse ^ c gentili , altre robuste. 
Fanno esse al nudo suol nobil coverta. 
Tutte di frondi , e di bei frutti onuste; 

E la Terra di sè lieta , e gioconda 
Comincia ad apparir madre feconda. 
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Quivi r allo Ciriegio, e il vario Pruno, 

Che apron la bella està nell’abbondanza, 
Veggonsi ; e i grati Peri avendo ogn’ uno 
Diverso il frutto suo, la sua sembianza. 
Pendono i dolci Fichi, e il bianco, e il bruno 
Dalle ramose piante alte a bastanza. 

E col doppio Mandorlo evvi anche il fresco 
Frondoso Celso, e P Albicocco , e il Pesco. 

108. 

L’ amabil Melo irt varie specie colmo 
De’ bei suoi pomi crgesi in degno onore ; 
V’è la pieghevol Vite unita all’ Olmo, 

Carra di graspi,e di sanguigno umore. 

Di Frutta il Melograno appar ricolmo 
Col lanuto Cotogno ia grato odore. 

E de’ suoi dolci frutti anche ripieno 
La Palma maritata apre il suo seno. 

S’ innalza pur fra questi il grato Ulivo 
De’ pingui frutti suoi ricco , e ubertoso; 

Ed il Pioppo con esso, abbenehè privo 
Di frutta al Ciel le cime alza orgoglioso. 
Verdeggia il Regio Lauro, e con giulivo 
Odor le bacche sue porge amoroso. 

E tra Noci , e Nocciuoli alto , e superbo 
V’è l’aspro Sorbo, ed il Nespolo acerbo.. 
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no. 

E varj , cd iofinìti altri arboscelli , 

E piante grandi la campagna insieme 
Vesion di un verde ammanto;e queste, e quelli 
Carchi di frutti , e nel lor fruito U seme. 
Cosi la Terra di sì vaghi , e belli 
Ornamenti si copre alle supreme 
Voci di Dio ; serbando ella i migliori 
Suoi'più molli terreni all’ erbe , e ai fiori, 
ni. 

In questi ondeggian poi le bionde Messi 
Colle spighe mature -, e i varj ortaggi 
Sorgon per ogni campo j e uniti ad essi 
Coprono il terreo suolo i verdi erbaggi. 
Misti , e confusi ancor veggonsi i spessi 
3pinosi Cardi , e virgulti selvaggi •, 

£ coir amara Salvia , la nemica 
Cicuta ancora , e la pugnente Ortica, 

112 . 

Miransi inoltre in varj , e più colori 
Gli ameni campi già sparsi , e smallati 
Di vaghi gigli , e di diversi fiori , 

Di molli erbette, e di fioriti prati. 

Le viole , ed i giacinti i loro odori 
Spargon per ogni dove ; ed accoppiati 
1 Gelsomini, e la purpurea Rosa 
Col bel Narcissp fan vista giojosa. 
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1 l5. 

Bello ite giocondo, oh quanto! era il vedere 
Nel suo primo apparir la Terra. adorna 
Di cosi ricchi pregi ; c la maniere 
Con cui tanta bellezza in essa aggiorna : 
Bellezza , che sorprende , e che al volere 
Divino ogni anno tramonta , e ritorna 
Di ogni cibo feconda , onde essa sola 
Ogni vivente nutrisce , e consola. 

114. 

Cosi con provvidenza alta e infinita 
La Terra Dio prepara , ed abbellisce 
Di ogni sorte di ben , di cui fornita , 

L* uomo, ed ogni animale ella nutrisce. 
Quanto per conservar la nostra vita 
Fa d’ uopo tutto a noi contribuisce 
Qual benefica madre , e come manca 
Ogni anno il riproduce, e non si stanca. 

1 15. 

Ma siccome quaggiù per l’uom prepara 
Provvido il sommo Dio questi terreni 
Mezzi , acciò lungi ogni tristezza amara 
Vivesse i giorni suoi lieti, e sereni; 

Cosi per Lui lassù nella sua chiara 
Vision riserba altri celesti beni 
Immancabili , eterni , il cui possesso 
A Dio 1’ unisce , e il fa felice in esso. 



12 2- l’ ESAMERONK. 

116. 

Ammira egli quaggiù del suo Signore 
La Grandezza, il potere, il gran disegna 
Dell’ Universo , e ripien di stupore 
Il contessa di Lui tutto ben degno. 

Senicsi quindi in petto un grande ardore 
Di giunger presto in quel celesto Regno*,. 

Tn cui felice in una eterna vita 
Riposa in aéuoa Dio , Bontà in Baita. 

117. . 

Scala perciò son le terrene cose 
All’ uoin per conseguir tale alto fine , 

Per cui formato fu : per cui dispose 
Il sommo Dio queste' opre sue divinei. 

Per queste erge il pensiero alle nascose 
Ricchezze in Cièlo , eterne , e pellegrine 
E da quel raggio di beltà , che scerne 
In queste, anela le bellezze «terne. 

118. 

Tanto a Dio piacque oprar quando racchiusa 
Le acque in un luogo solo , e fece il Mare: 
Quando dal loro sen la Terra escluse , 

E la forma le die’ , come oggi appare : 
Quando un vigor ferace in essa infuse 
Le verdi erbe , e le piante a germogliare , 
Nel terzo di , che dove al fin si rese 
Egli dall’ opra la sua man sospese. 

FINE DEL GIORNO TERZO. 
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» 

Nel Cielo pone Dio due Luminari , 

Che la bclleiza son della natura , 

L’ uno maggiore , il giorno accii rischiari , 

L’ altro minore per la notte oscura. 

Vuol , che de’ giorni , mesi , ed anni i chiari 
Segni essi diano colla lor misura. 

£ con questi ei vi pone ancora quelle , 

. Che risplendon nel Cicl , lucenti Stelle. 



1 . 

Vago 1’ uom sempre di scovrir qual sia 
L’ essere delle cose , e la lor forza, 

Della natura entrar per ogni via 
Nelle occulte ragion, tenta , e si sforza. 
Degli antichi volumi intento spia 
Il profondo pensar ; ma non ismorza 
Con essi 'quel desio , che il tiene in moto , 
Sin che non scopra al fin ciò, che gli c ignoto. 







Google 



124 



l’ esamerone. 



2 . 

Quindi il guardo volgendo a quanto esiste 
D’ intorno a aè nella terrena mole, 

Le si varie nature unite , e miste 
Negli oggetti, che adocchia ammirar suole* 
Con dura aspra fatica , in cui persiste 
Senza allentar, qual sia conoscer vuole 
L’ essere di ciascun , di quante scopre 
Fatte da Dio quaggiù mirabili opre. 

3 . 

Or ferma il piè sull’ arenoso lido 
Del vasto Mare , e di comprender tenta 
Col suo pensier nell' elemento infido 
Le meraviglie sue , che rappresenta : 

Come quell’acqua con un rauco strido 
Sempre in mqto ne sta, nè mai si allenta^ 
Coni’ è salsa, ed amara; ed Aretusa 
Come in essa 1’ ha dolce , e non confusa. 

4- 

Or de’ rapidi fiumi in sulla riva 
Si posa ; e col pensier seco discorre ; 

L’ origin va cercando , onde deriva 
La loro acqua , ed al Mar come ne correi 
Chi la via le assegnò ; come ella attiva 
Nel suo lungo cammin limpida scorre , 
Com’ è sèmpre perenne , e non mai cessa 
£ si nutriscon var} pesci in essa* 
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5. 

Io continuo travaglio or suda , e geme , 

E nel pensar la sua mente assottiglia; 
Raggiunger tenta, è discoprire insieme 
Di tante produzion la meraviglia.. 

Com’ è che in Terra si sviluppi il seme , 
Come ogni pianta poi produce, e figlia. 
Come il frutto matura , c il suo colore 
Piglia nel maturar, piglia il sapore. 

6 . 

Ed a tal suo desio senza dar pace , 

Cerca di percepir col suo talento , 

Come la Terra per virtù ferace 
Genera nel suo sen l’ oro , e 1’ argento. i 
Quel principio ricerca ove mai giace , 
Donde 1’ origin sua tregge ogni vento. 

Come dasè la calamita gira, 

Volgesi al polo > e come il ferro attira. ' 

7- 

Queste, e quante altre cose a noi nascoste 
Vi son , colla sua mente egli procura > 
Discoprir, benché sappia esser riposte 
Nell’ occulto vigor della natura. 

Concilia col pensar le forze opposte. 

Crede chiarir la verità, che oscura 
Ne giace pur ^ e i sistemi , che inventa , 
Scrive in volumi, e il suo desio contenta. 
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8 . 

Nè solo è pago di fermar curioso 
Alle cose terrene il suo pensiero . 

Ed in esse cercar ciò , che nascoso 
E a nostri sensi , ed all’uman sapere. 

La sua mente nei Ciel rivolge ansioso 
A contemplar quelle celesti sfere , 

E giugne in esse a disegnarne ardito 
£ V altezza , e la mole, e il moto, e il sito. • 

9 - 

Degli antichi Caldei le dotte carte 
Rivolge, e i primi lumi acquista iu quelle 
Di Astronomia , con cui si apprende l’ arte 
Di contemplare , e sistemar le stelle. 

Da Fenici , e da Egizj anche in gran parte 
Tal scienza impara ; e poi nozion più belle 
Ha da Greci volumi , onde con queste 
Tutta percorre la regioii celèste. 

IO. 

Quindi egli fa le sue savie scoperte , 

E ragionate espon le sue dottrine. 

Di ogni Pianeta in Ciel chiare , ed aperte 
Le vie disegna , e il moto , il corso , e il fine. 
Cerca cosi per vie benché non certe’ 

Scoprir quelle celesti opre divine , 

Che la gloria di Dio , con chiare note 
Appalesano a noi, benché rimote. 
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II. 

Tanto studio sostien , tanta fatica , 

In tali ambascio la sua vita spende, 

A rinvenir nella natura amica 

Quelle occulte ragion che in sè comprende. 

Certa però sol è per lui 1’ antica. 

Ori giu delle cose , onde dipende 
Tutta la scienza umana , e questa è stata 
Da Dio ne’ Libri Sagri a noi svelata. 

12. 

Ivi chiaro si legge , e senza velo 
D’ inganno alcun , perchè Dio mai non erra, 
Come fe’ nel principio il vasto Cielo, 

Ed unita con esso ancor la Terra: 

Come tutto ordinò con egual zelo 
Quello , che in loro si racchiude , e serra. 

E delle cose i lor principi in essi 
Si leggoii tutti in chiare note espressi. 

i3. 

Cosi delle opre sue viva e perenne 
Volle a noi Dio , che la memoria fusse 
Con queir ordii! mirabil , che allor tenne 
Quando il tutto dal niente Egli produsse. , 
Chiaro perciò sappiam quello, che avvenne. 
Quando in si vago aspetto il Ciel ridusse ; 
Come al semplice .suon di sue parole 
I..e Stelle vi formò , k Luna , e il Sole. . 
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14. 

l»a Luce già col suo girare attorno 
Alia Terra , costante il di segnava 
Le tenebre fugando; e il suo ritorno 
I verdi campi di bellezza ornava: 

Era quel , che sorgeva il quarto giorno, 

E al quarto giro il suo principio dava; 
Quando il suo guardo Dio quaggiù rivolse 
E 1’ opra sua di proseguir risolse. 

15. 

Mira la Terra allo ’ntutto compita 
Nelle Sue parti , e vagamente ornata 
Di una bellezza tal , che a tutti addita 
L’ onnipotente man , che 1’ ha formata. 
Indi al Ciel si rivolge , e l’ infinita 
Sua sapienza consulta , in cui segnata 
Ogni sua perfezion rilegge , e adopra 
Subito il suo poter per la grand’opra. 

16. 

Quindi col suon di quella sua potente 
Voce , che scuote i primi elementari 
Principi delle cose, ove si sente : 
Facciansi , dice, in Ciel due Luminari , 
E splendan questi poi qual fiamma ardente 
Nella notte , e nel di lucidi , e chiari, 

E sciolto il corso a lor veloci vanni 
Segnin costanti i giorni , i mesi , e gli anni. 
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17- 

Cosi Dio parla; ed al diviu comando 
La celeste region scuotesi , e trema; 

E la Luce i! suo corso allor fermando , 
Scindesi in parte , e il suo chiaror si scema. 
Queste parti poi sciolte in Ciel restando 
Ne’ varj siti , la region suprema 
Adornan vagamente. Esse son quelle, 

Che or scintillan nel Ciel lucenti Stelle. 

18. 

Sorgon quindi in sua vece in un momento 
I due gran Luminìir ; l'uno maggiore , 

Che il lieto giorno arisèhiarare intento 
Sparge senza cessar raggi , e splendore. 

L’ altro vien posto ancor nel Firmamento, 
Al par di quello , e benché sia minore , 

La notte pur, che oscurità prepara , 

Colla fredda sua lucè alquanto schiara. 

19- 

Luminare maggiore è il Sol , che splende 
Si vagamente in Cielo , ed esso è quello, 
Che aniina l’Universo, e in sé comprende 
Quanto di vago v’ è , quanto di belle. 

Di che materia sia, poco s’intende; 

Come temprato, il sa quel Dio, che fello. 
Grand’ è la sua bellezza , e chi lo mira 
Resta abbagliato, ed i suoi pregi ammira. 

9 
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20 . 

Crcdesi, s’ è pur ver, che ardente. fuoco 
La sua materia sia dello più fino 
Semplice elementare , e presso a.poco 
Tanto dimostra a noi col suo cammino. 
Splende non sol , ma da quell’ alto loco 
Un più vivo calor , quando è vicino 
Trarnanda , e quanto più si scosta ppi 
Tanto meu caldi sono i raggi suoi. 

21 . 

Se dunque è fuoco il Sol, siccome appare, 
E come ancor da noi si congettura , 

Dir si deve il più puro elementare, 

Che arde, ed è sempre tal per sua natura: 
Coni’ è pur , che l’ immensa acqua del Mare 
Tutta la Terra bagna , e sempre dura . 

Tale ; e serbando ogn’ un la propria mole 
Centro delle acque èil Mar, del fuoco è il Sole. 

22 . 

Che se pur anche dir vogliamo e.stratto 
Dalla Luce primiera il gran Pianeta , 

E che raccolta , e contornata a un tratto 
Poi Dio 1’ abbia cosi ; niente ce ’l vieta. 

Luce era quella , e luce anche di fatto 
Questo sparge dal Ciel oggi si lieta , 

Che la Terra rallegra , ed abbellisce . 

Ogni oggetto quaggiù , come a pparisce. 
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25 . 

Materia si liicenLc, e sì preziosa , 

Che 1’ occhio abbaglia, e I’ Universo avviva, 
Scelse a comporre il Sol quella operosa 
Divina man, donde ogni ben deriva; 

Cosi temprollo, e nel temprarlo ascosa 
Vi stabili quella sua forza attiva. 

Che la natura- muove, e senza tregua 
I giorni, i mesi, e gli anni indica, e adegua. 

21 . 

Stupisce r uom nel riguardar poi questo , 
Ch’ è riposto nel Ciel divin lavoro , 

E dalla sua beltà stupito, e desto , 

Non cessa di ammirar si bel tesòro. 

Girar sul capo il vede agile, c presto. 

Vive fìainme vibrando , e raggi di oro ; 

E tenta -ardito con i suoi talenti 
Conoscere e segnar suoi inoviineuli. 

■ 2 &. 

Quindi sia la natura , o il vivo ingegno 
Deir uom, che diede il suo principio all’arte 
Di penetrare in quel celeste regno , 

E scovrir colla mente ogni sua parte, 
Troviain noi fatto. il primo aureo disegno 
Deir*alto Ciel nelle vetuste Carte. 

In esse sta descritto , e sta partito 
Delle sfere celesti il moto , e il sito. 
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26. 

Dietro a lai lami poi di mano m inano. 
Poiché già faci! riesce all’ inventato 
L’aggiungere ii dippiù , l’ingegno umano 
11 sistema degli Astri ha pur formato. 
Tutto il giro del Ciel , benché lontano 
In varj punti ha diviso , e segnato 
Per indi misurar con tal soccorso , 

E de’ giorni , e dell’ anno il noto corso. 

27. ^ • 

Prima la Terra qual volubil rota 
Sull’ asse posta colla mente tìnge, 

co’ i due poli suoi , che in esso annota 
La stessa Terra al Cielo unirle , e stringe. 
Indi ai due lati , pur con stabil nota , 

Due punti cardinali anche dipinge , 

Sempre opposti tra loro, ed in tal caso, 
Che r Orto indica l’ un , 1’ altro 1’ Occaso. 

28. 

Altri due punti poi, 1’ un sempre dritto 
Finge sul nostro capo in Ciel riposto ; 

L’ altro sotto del piè , che fa tragitto 
Alla profonda Stige , a quell’ opposto . 

L’un visibile a noi costante, e fitto, 

L’ altro sotto di noi sempre nascostoV 
Dicesi Zenit 1’ uno in sua favella ; 

L’ altro col nome suo Nadir si appella. 
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E proseguendo ardito il suo severo 
Studio l’ingegno uruan colle sue vive 
Ricerche là nello stellante impero 
Dieci ampi cerchi immaginar) scrive. 

Con questi in vario forme esso l’ intero 
Cielo divide, e quelle vie descrive. 

Che col suo carro di Bellezze adorno 
Percorre il Sole , e segna l’anno , C il giorno. 
3o. 

Tra i sei massimi cerchi il primo fisso. 
Che col pensiero immaginarci arride , 
Dall’alto in giù tocca il profondo abisso. 

Ed in due parti eguali il Ciel .divide. 

Quel della Terra ha per suo centro affisso,. 
E de’ due poli il mezzo esatto incide , 

E perchè 'in esso il Sole adegua le ore 
Della notte, e del di , detto è Equatore, 
oi. 

Fingesi un altro , ed è di fascia in guisa , 
Che l’Equatore obliquamente taglia, 

E la mole del Ciel da lui divisa , 

In due parti attraverso adeguale uguaglia. 
Il Zodiaco ha per nome, e si ravvisa, 
Che col suo girr» i due punti ritaglia , 

A cui qualora il Sol giugno da pressa 
Retrocede t^essendo il giro stesso.^ 
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. 3a. 

Sono questi due punti , in cui converte 
L’annual suo corso il Sol con torto viaggio , 
Altri due cerchi, che han le punte inserte 
Ov’ esso all’ altro Ciel fa il suo passaggio, 

11 Verno indica 1’ un pigro , ed inerte, 
Dell’Està l’altro l’ infocato raggio. 

Tropici detti son , perchè sono essi 
Del ritorno del Sole i segni espressi. 

53. 

Altri duo ve ne aggiunge , e sono questi 
I due Colliri a disegnar fissati, 

L’ un l’equinozio in due punti celesti 
Stabili, e sotto l’Equator segnati', 

L’ altro i solstizj poi fa manifesti, 

E 1’ Eclittica taglia in ambo i lati; 

L’un l’altro cinge, e danno i lor segnali. 
Segando il Cielo in quattro parti uguali. 

34. 

Ve ne segna altri due pur anche immoti , 
Benché minori, e son posti a’ confini 
Delle temprate Zone,- e che ai due noti 
Opposti poli son molto vicini. 

Dividon essi quei freddi , e remoti 
Luòghi, in cui nonavvien,che il Sol s’inchini, 
Ma da lungi si accosta , e vi conduce 
Sol per mezzo anno obli(]|ua , e fredda Inoot 
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55. 

Ed a tutto segnare il moto annuale , 

Che fa 1’ Astro maggior nelF alta mole 
Del Cielo, un’ ampio cerchio ei tìnge, al qual© 
Nel perfetto meriggio arriva il Sole.- - 
Questo non è 'solo un per tutti eguale , 

Ma a varj abitator vario lo vuole : 

E dove in segno a mezzo giorno è posto, 
È mezza notte all’ Emisfero opposta?.- 

36. 

Ha questo la sua volta in eminente 
Grado ed a mezzo a mezzo il Ciel diparte *, 
Taglia 1’ un, l’altro polo esattamente, 

E la sfera divide in egual parte; 

L’una ove sorgo il Sole, e l’Oriente 
Difesi ; 1’ alira, ove tramonta , e parte, 

1.’ Occidente : e son questi i segni veri 
De’ laterali due finti Emisferi. 

37 * 

Fingpsi un’ altro cerchio a noi d’ intorno, 
Ch’ è r Orizzonte , e questo anche divide 
La gran volta del Cielo attorno attorno 
In egual parte , e L due punti decide, 

L'un dove spunta il Sole, e apporta il giorno 
L’ altro , dove tramonta , e per le fiele 
Sue vie ne va nell’ Emisfero oppósto 
A sparger' luce allungo a noi nascosto. 
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58. 

Come il raeridian , vario è pur esso 
E dovunque è ciascun lo finge , e forma : 

E perchè siegue 1’ un 1’ altro da presso , 

L’ un sempre all’ altro dà regola , e norma.. 

Gli occhi ciascun girando ancor lo stesso 
Orizzonte d’intorno a sè conforma : 

Ma naturale è questo, ed è distinto 
Da quello di ragion , eh’ è vario, e fìnto, 

39. 

Ma quella, Fascia , che obliqua attraversa 
Intorno, e taglia la celeste sfera. 

Ha tal larghezza egual, torta, e conversa, 

Che spazia in essa la lucente schiera 
Degli erranti Pianeti , e la diversa 
Sua via percorre ogn’ un , sin/j a che intera 
La sua rivoluzione al Sol d’ intorno 
Compia , e là faccia , onde parti , ritorno, 

40. 

Partita è' questa ; ed in egual misura , 

In dodici stazion fisse ; e notata 
Ogn’un col nome suo , colla figura 
Da favolosa idea finta , e sognata, 

Sicguon sei- di essi il giorno, e sei l’ oscura 
Notte all’opposto Ciel ; e disegnata 
Cosi la via del Sole a noi palesi - ' 

Si fan col suo cammino. è i giorni, e i mesi, 

I 

I 
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Quivi l’ alma 'stagione apre 1’ Ariete , 

Già finto Portator di Frisso, e di Ella , 

Dà fine al pigro Inverno , e le aure liete 
Di Primavera induce, e il freddo espelle. 
Siegue indi il Toro, -in cui le sue segrete > 
Frodi Giove esegui , che fralle Stelle 
Fingesi posto, e colle accese corna 
La Terra scalda , e di bei fiori adorna. 

42. 

Indi i Gemelli Castore , e Polluce 
Portan più caldo , e più fecondo il raggio, ' 
E del giorno allungando essi la luce, .) 
Fanno crescer ne’ campi il verde erbaggio.! 
Dopo di questi l’ animai s’ induce, 

Ch’ Ercole di addentare ebbe il coraggio: 
Posto segno, nel Ciel , dopo il suo morso , 

Al Sole or sembra che ritardi il corso. 

43. 

Dalla Selva Nemea 1’ orribil Lione 
Siegue , e dal Cielo' ardenti fiamme spira ; 
La Terra brucia , e P estiva stagione 
Di messi pien lussureggiar si mira. 

Astrea di poi , che la terreo regione ’ 

Lasciò dopo 1’ età d’ oro , e pien d’ ira ‘ 
Contro i falli dell’ uomo, al Cielo ascese. 
Or gli estivi calor tempra cortese. 
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44- 

Fingcsi appresso , che la Libbra segua , 
Altro sogno celeste: essa più mite 
Fa la stagion j l’ ombra , e la luce adegua 
E le vendemmie dona a noi gradite. 

Indi viene Orion , che non fa tregua 
Collo Scorpio , che tien le branche unite ; 
Esso impon fine alla raccolta , e muove 
L’ agricoltore alle fatiche nuove. 

^S. 

Chiron siegue di poi, eh’ è sempre armato 
Di arco e di dardi c Saggittario è detto. 
Col freddo raggio suo 1’ umor cessato 
Le selve , e i boschi fa cangiar di aspetto. 

In Capricorno il finto Pan cambiato 
Occupa 1’ altro segno , è sembra addetto 
A ritardare il Sol ne’ movimenti ‘ 

Del corso , e ad allungar le notti algenti. 

46. 

Il Fanciullo Trojan coll’ urna piena 
Di limpida acqua dopo lui vien messo, 

Che or piovosa , ora fredda , ed or serena 
Fa la stagione , e tempra il verno stesso. 

Gli umidi Pesci in lucida catena 
Colle squamose code a lui da presso 
Sieguono. E questi son de’ mesi i segni 
Posti nel Ciel da favolosi ingegni. • ‘ 
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47 * _ _ 

Cosi l’Egitto in tenebrosi errori 
Abbenchè avvolto , pur con suoi vivaci 
Talenti disegnò si bei lavori 
A sistemar nel Ciel le erranti faci. 

La Grecia ancor con favolosi ardori 
Il Cielo empi di sue menzogne audaci , 

’ E con queste segnò tutt’ i segreti 
Movimenti del Sole , e de’ Pianeti. 

48. 

Folle nel suo pensar l’ingegno umano, 
Che collo studio di. raggiunger crede 
Quanto esegui l’onnipotente mano. 

Che la scienza terreo vince , ed eccede ! 
Cosi chiaro saper tenta esso in vano 
Quanto nel Ciel si bellamente vede 
Da Dio disposto, e come , e in che maniera 
Egli ordinò quella celeste sfera. 

49. 

Ma pure audace osò l’umana mente 
Nel Ciel salir con dqtta Astronomia, 

Ed ivi disegnar partitamente 
Per dove fosse , e qual del Sol la via. 

I giorni del suo giro essa prudente 
Rassegna , e nota il moto suo qual sia 
Nel di , nel mese , e come poi finito 
L’ anno si ttovi al suo primiero sito. 
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50. 

In mezzo a quella Fascia obliqua , in dove 
Dodici segni espressi han gli animali , 

Finge una linea pur, che non si muove. 
Fatta , e divisa in tanti gradi eguali.. 

L’ Eclittica questa è , la via per dove 
Par , che cammini il Sol con passi tali, 

Che in ogni giorno in essa un grado ascenda,. 
L’anno compia col' giro, e il nuovo imprenda^ 

51. 

Quindi col corso suo siccome ad uno 
Di quelli segni arriva un mese addita : 

Della notte , e del di porta ciascuno 
La volubii durata ad esso unita. 

Fa varie le stagioni , e senza alcuno 
Intoppo al suo cammin la stabilita 
Sua via percorre , e di sua regia luce 
Empie la Terra , e 1’ anno al fin conduce. 

52 . 

Ma col suo telescopio Galileo 
Più da vicino al Sol 1’ occhio suo porse , 

E coll’ osservazion, che in esso feo , 

Di esservi un altro moto ancor si accorse. 
Scovri con quello un certo ombroso neo 
Nella mole Solare , ed indi scorse 
Girar tal macchia , e che anche il Sol girasse^ 
Intorno a sè, quasi d’intorno all’asse. 
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53. 

Siasi comunque ciò. Tanta fatica , 

E tanto studio oprò T umano ingegno 
Nel combinar colla dottrina antica 
Della sfera celeste il gran disegno. 

Un tale aureo lavor niun v’ ha che dica , 
Non esser di gran mente un parto degno. 

Ma chiaro poi non fu , se pure il Sole 
Giri d’ intorno a noi colla sua mole. 

54. 

Cosi sembra nel ver ; così creduto 
Sin da principio fu , cosi si tenne 
Dagli antichi Scrittori, e conosciuto 
Anche cosi ne’ Sagri Libri venne. 

Degli Astronomi sol 1’ ingegno acuto 
Il suo corso , e le vie segnate dienne, 

E stabilì di ciascun mese il punto, 

Ed il giorno , che il Sol vi fosse giunto. 

55. 

L’ anno segnò col giro suo costante 
Di tanti giorni ; e con giusta ragione 
Il divise ;■ e notò stabil durante 
11 principio, ed il fin di ogni stagione. 

Della notte , e del giorno anche l’errante 
Vicenda disegnò. Ma tal sermone 
Ci sembra persuader, senza che noto 
Ci faccia , se tal sia del Sole il moto. 
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‘ 56. 

Ma Tolomeo, quel gran contemplatore 
Dell’ armonia della celeste Sfera, 

Che d’ Ipparco seguì le orme , e il tenore 
Nell’ Almagesto suo , dov’è l’intera * 
Descrizion degli Astri , un sommo ardore 
Sentia nel petto di saper la vera 
Natura di ciascun di quei lucenti 
Corpi celesti , ed i lor movimenti. 

57. 

Dopo lungo pensar quell’ uomo saggio , 
Verso del Cielo gli occhi suoi rivolse , 

E con ardito sovruman coraggio 
Di persona salir colà risolse. 

Temè egli prima a quel difficil viaggio , 
Ma dal suo petto ogni timor poi tolse 
11 grande ardor di discovrir co’ i sensi 
Della Sfera celeste i corpi immensi. 

58. 

Scorre le aeree vie timido, e solo, 

Con quali arti non so: se le ali pronte 
D’ Icaro assunse a sostener quel volo, 

Per le strade del Cielo aperte, e conte ; 

O se pure parli dal terrea suolo 
Sul Pe gaso , che usò, Bellerofonte : 

Rapido tenta con tal suo cammino 
Alla stellante Sfera esser vicino. 
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59. 

E perchè sa, che in quel celeste loco 
Dove non vi è chi di salir costuma, 

La gran mole solare è vivo foco, 

E chi vicin le va, brucia , e consuma; 

Parte perciò qualora il Sole un poco 
Comincia ad inchinare , e si accostuma 
Per quell’ ignoto , e periglioso callo 
Sempre a gire del Sol dietro alle, spalle, 
fio. 

Ma perchè quel cammin,ch’egli intraprende 
E troppo lungo, e tempo assai richiede. 
Siccome col suo volo al Cielo ascende , 

Cosi fugge la luce , e 1’ ombra riede. 

Tetra caligin l’avvolge, e sorprende, 

E smarrito, e confuso altro non vede. 

Che tutt’in moto gli Astri, e girar questi 
In varie guise in quei spazj celesti. 

61. 

Sbalordito il grande uomo a quelle nuove 
Gran meraviglie , che lassù rimira , 

E temendo , che il Sol colà noi trove 
E lo bruci al tornar, mentre che gira ; 

Da quel celeste regno il piè rimove 
Subito, in terra scende, e si ritira. 

Senza pria percepir chiaro qual sia 
Di quei Pianeti il moto , e 1’ armonia. 
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62. 

Pensoso quijidi , e tulio in sè raccolto / 
Con sua mente riflette a quanto avea 
Lassù veduto, e sempre al Ciel rivolto. 
Ne sveglia in sè la conceputa idea. 

Indi eoo suoi talenti , e studio molto 
Si affatica a dispor quanto volgea 
Nel suo pensiero; ed al fin senza teina, 
Ordina , e inette in scritto il suo sistema. 

63 . 

La Terra fissa , ed immobil suppone , 
Come creduto fu, com’ è apparente; 

Nel centro dello Spazio la ripone 
Equilibrata sola , e indipendente. 

Ad essa poi d’intorno in loro unione 
Girano tutti gli Astri , e la lucente 
Sfera , e con essa ancor lucidi , e lieti 
11 Sol, la Luna, e cinque altri Pianeti. 

64. 

Sistema è questo da quell’ uom proposto 
Con tanto studio, e con mirabil’ arte , 

Con cui raccolto espou quanto nascosto 
E sparso conteuean le antiche Carte. 

Fuvvi chi poi di sentimento opposto 
Improbabil uotollo in qualche parte, 

E con nuove scoperte in altre guise 
L’ ordine de’ Pianeti esser decise. 
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65 . 

Ticon Brahc, che pur non go se sia 
Nel Ciel salito a numerar le Stelle , 

O se coll’ arte sol di astronomia 
Un catalago nuovo ordì di quelle , 

Diede un metodó nuovo all’ armonia 
Della Terra col Cielo , e le sue belle 
Riflession già ne’ scritti suoi notate 
Furon per qualche tempo anche adottate. 

66 . 

La Terra gira , ei dice , ed il suo corso 
Fa verso l’Oriente all’ assq intorno. 

Ed il suo giro vien chiuso , e percorso 
Nello spazio , che dà la notte , e il giorno. 
Gira -, e non cessa , ed il giornal decorso 
Al suo principio fa sempre ritorno , 

Quasi vqlubil rota agile, e pronta , 

E come compie un giro , un giorno conta. 

67. 

Gira , soggiunge, intorno ad essa poi 
Il Sol , la Luna in vie lunghe , ed estese ■j 
Scorre il Sole in un anno i gradi suoi , 

E la 'Luna li compie in un sol mese. 

D* intorno al Sole insegna esso dappoi , 
Girar quasi facelle , o luci accese , 

Gli altri Pianeti, che in mirabil coro 
Chiudono iq vario spazio il corso loro». 
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68 . 

Un tale opinar suo eoa tanto impegno ^ 
E tanto studio ordinato ed espresso', • 
Come di sì grande iioin parto b.eu degno , , 
Fu per lunga stagioa da tulli ammesso. 

L’ ordine par dellò stellante Regno 
Pur troppo chiaro sviluppato in esso. 

Ed indicato in sensibU maniera 
11 moto de’ Pianeti, e della Sfera. , 

- Ma Copernico poi pur anehè dotto, 

Ed in Astronomia molto versato, 

Come non so , nè da quale arte indotto, 

Sì chiaro gli Astri in Cielo abbia osservato. 
Un nuovo ordin di moto bave introdotto 
In quei corpi celesti , e sviluppato . 

In tal modo esso l’ha chiaro , ed aperto ■ ' 
Ch’è probabile assai, benché non < ceri#. 

70- 

Nel suo Sistema , ei dice, in Cielo il Sole 
Neb centro della Sfera immoto giace , : 

E sparge colla sua fiammante mole 
In quell’ alta region lume vivace. 

Esso è che fa , come ei dimostra , e vuole , 
Che ogni Pianeta sia lucente face, •' 

E che ricevan dalla sua chiarezjtS 
Quei corpi opachi iu Ciel luce , e bellezza. 
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Attorno ad es»o ili quei spazj colerli ' 
Muovodsì poi con lor moto ineguale ■; 

Gli altri Pianeti; .e la Terra fra questi , 
Rotammo intorno all’]asso il suo^iornale > 
Giro. anche fa, senza che mai si arresti. > 
Indi i suoi gradi a misurar P annuale , • ; 

Corso tra poli scorre ; e gii si mira . • 

Come sta fisso il Solala Terra gira. 

_ 7 . 2 . 

Se sia così, chili sa? Cosi descrisse ’ 
Copernico , il grande uorh , il suo sistema , j 
E con quel saggio ardir, con cui lo^scrisso 
Chiaro ai sensi anche espose il suo Problema. 
Che che ne^^a , certo è sol quel che disse 
Dio , quando ,lo formò colla suprema 
Sua voce , e «tabiU , lungi gl’inganni. 

Che aldipreSegga,e.segni imesi, e glianiiù: 

7 «- 

Che al di presegga. Allor con tal suo detto 
Quel Dio , che tutto fa , tutto produce , 

Non tanto impose al Sol con tal precetto 
La Terra illuminar colla sua luce; ^ 

Ma lo destina ancora ad altro oggetto , . ^ 
Ed un’altra virtude in esjo induce, , ) 

Che dia colla. sua forza atta c spedita 
All’intera natura e moto, e vita. »• .KJ. 
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74 - 

Padre lo fe’ di luce , e di bellezza , 

Occhio della natura , e vita ancora , 

Che tutto avviva , e collà sua chiarezza , 
Come sorge dall’ Orto , i monti indora, 
Spande i lucidi raggi , e di vaghezza 
Colina la Terra , e riscalda , e ristora 
Ogni vivente , e dà col suo splendore 
Ai varj oggetti il vario %r colore. > 

^75. 

Fonte di luce è il Sol , luce si viva ; 

Che ogni altra luce al suo chiaror si oscura. 
Luce, che dasè sol scopre, edavviya ‘ • 
Quanti oggetti vi son nella natura. 

Ogni tenebra sgómbra , ogni ombra schiva. 
Risplende sempre tal limpida , e pura 
O sia che sorge , o nella sua caduta 
È sempre ugual, nè mai si scema, ò muta. 

Nè colla Juce sol mostra , e dispiega 
La sua bellezza il Sole ed i suoi pregi ; 
Quel Dio, che il braccio suo possente impiega 
Nell’ abbellir chi vuol con radi frégi , 

Seppe arricchirlo pur, nè vi ha chi ’l niega , 
Di altre virludi , e .di altri doni egregi , 

Esso Io fe’ , come il veggiam perfetto ’ 

Dell’ intera natura il primo oggetto. 
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11 ’ 

Nel formarlo lo die’ con vinool sòdo' 

Alla sterile TerraJtn suo consorte , 

Onde stretto con esso in dolce nodo 
Fissò la loro union costante ^ e forte. 

Quindi col Ciel sposata in questo modo j 
La Terra, dal suo seu fossero ^orte 
Le varie produzioni, ed il diverso , 

Oydin d,i riprodur nell’ Universo.. 

^78. 

La fredda Terra , e, Madre universale , 
Benché riccR di semi , era infeconda > 

Il suo torpido seno era inegu^e 
Quei semi a sviluppar , de’ quali abbouda.^ 
Fu perciò d’ Uopo esservi uu poter tale, , 
Che un férace vigor in essa infonda • 

Di coqtinuo, e la scaldi , a poter por , • ‘ 

Produrre , ed allevare i parti suoi. ; ; . * 

79 - 

Qaell’Artfelicc ©temo , il cui sapere ' 
Vince ogni scienza,, e di ogni scienza è fonte ,. 
E che tutto^ bea opra, e le- maniere ' ' 
£ le arti a. beo oprare ha sempre pronte.^ ' 
Volge a tal uopo il suo diviu pensiero, 

£ quel graf Luminare appone affronto 
Della tiepida Terra ,. acciocché nuova ; 1 
Forza le dia,, che a generar la muova.. 
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80. 

Ms clic? Crotletc pur ; qual fido atnanic , 
Che ha la fiamma tli-araor nel seno ascosa', 
Al guardare il suo bene , iu un istante 
Si accende , arde il suo cuor , nè più riposa j 
Taleil Sole nel Cicl , come in distante . 
Mira la Terra, sua novella sposa, ' 

Vibra amorosi raggi ? e con bell’ arte 
Virtù feconda in sebo a lei coraparte.' • ' 

81. 

Diffonde irt essa il dolce suo calore, 

(’lie in, sen le sveglia la virtù ferace/ 

La scalda ; e tnetle iu moto il freddo umore, 
E di ogni produzion la fa capace. 

Esso sviluppa- i semi ^ il suo vigore . ^ 
Nel germogliar le dà molo elficace'; " ^ ■ 
Esso 1’ avviva , e, sol sotto i suoi raggi» > i -i 
Crescon ridenti, e le piante, ó gli erbaggi J 

8a. 

Splende nel Cicl queJigfandè AslA’ò di Ipcc, 
E nell’ oprar quaggiù non.è mai lento} . '< 
Come sul nostro capo,esso- 'riluce-, i.L » 
Col suo calor cosi fa ogn’’ijn couteiito.- !.. 1 
Entra in seno alla Terra, e viiproduco ’ ■ / 
Nelle viscere sue 1’ oro , e T argfnto. i , ■ 

E nel profondo Mare eutrando.il Sole 
Schiude, cd avviva ancor 1’ umida prok. .* 
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83 . 

Musa , e chi mai potrà tutto ridire > 
Quanto di bene il Luminar del giorno i . > 
Nella Terra òpra? E come mai scovrire 
Quai ricchezze le dia girando attorno? : 
Sopra di lei le sue gioconde mire> 

Sparge nello spuntar ool carro adorno ; 

Co’ vivi' raggi suoi la fa feconda , ; ■ s 

Ed il'sùò'sen'di ogni ricchezza abbonda. i 

84. 

‘ Dolce cortipagna* poi colla stesa’ arte i 
L’ Eterno Fabbro al Sol diede la Luna. 
Bella è pur essa , e bella ogni sua parte , i 
O che cresce, o decresce. E senza alcuna 1 
Mora còl freddo suo carro comparte - 
Luce gioconda nella notte bruna.- ’ ' i. 

Schiara la Terra , allegra il nostro coro ' 
La no)a espelle > e il tenebroso orrore. ■' > 

85 .. 

Cosi nobii 'Pianeta ,• A-stro'si'chiaro ■ 
Da Dio postò nel Ciel, qual altro Sole^ 
Che nella notte spleride, e lieto,' e caro 
A noi sempr’ è con stKk lucènte mole , 

Di che mài sia formato , e di qual raro 

* • • * 1 i 

Misto temprato sia , curiosa suole 
L’ iiinaiKT mente ricercar. Ma incerte 
E varie sempre sou le site scoperte,! 
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Quindi, se pur è yei», chi chiari , e’prouti 
Dice, che nella Luna abbia scoverto 
Ameni colli , e smisurati monti , 

E spazj immensi , ed ombroso deserto. 

Chi dirupi, e scoscese, e fiumi, e fonti*, 

Chi valli apriche, echi gran campo aperto; 
E chi sosticn senza riserba alcuna , * 

Che abbia gli abitatori ancor la Luna. ’ 
90. 

Ma sia di , ciò comunque. A' noi non lice 
Passar tant’ oltre , e ric>ercai; lontani ' 
Ignoti oggetti , e molto ancpr disdice 
1 talenti imjiiegar in studj vani.^ 

Della Luna ascoltiara quanto Dio dice , 

E vediam come a cenni suoi sovrani , > 

Giri attorno alla Terra ella cortese’ 

E- ci divida in quattro parti il mese. 

91* 

Mostra ella' pria sol Iq argentate corna 
Ma tutto pure il volto suo non cela ; 

In quel suo cerchio, che il chiude, e cóntorna 
Limpido alquanto, e cristallin lo svela. 

Tale apparisce in Ciel, quando ritorna;, 

Cosi r aspetto suo mostra, e rivela , 

Quando compie il suo giro , e per le stesse 
Sue vie di nuovo il sUo cammin ritesse. 
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Poi cresco in ogni di la' lieta , e chiara 
Sua luco , e sempre più bella apparisce, 

E quando il Sol la sua metà rischiara , 

Un quarto allor del corso suo finisce,- 
Tutto l’aspetto poi -quando la'cara 
4mabil lupe adorna ed abbellisce, • ' • 
Nel mezzo sta’del suo cammino , ed ella 
Tutl’ appare quant’ è lucida', e bella. > ■ ' 

• 93 - 

''Come'comiocia poi l’ aspetto pieno 
A mancar piano pian cosi si rendè 
Mezzo sol chiaro il suo lucido séno , 

Ed il suo volto per metà sol sottende. 

L’ ultima parte allor del suo sereno ' - • 

Corso mènàile a terminare imprende , 

Allor l’argenteo suò girò assottiglia ^ ’ 

Coinpiendò il corso; e il nuovo indi ripiglia. 



; 94 - . 

Con tal silo variar la Luna poi 
Mentre cresce e decresce, e >1 mese addita, 
1 Alla notte presiede >• e porge a noi 
Col chiaro aspetto suo luce gradita ; . 

Sulla Terra non -cessa ancora i suoi • 
Benigni indussi esercitar spedita : ' 

E còli' ignota sua costante legge 
I jn-odotli quaggiù vegeta , e règge. ' 
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Or- 
setto gl’ influssi suoi , sparsovi il seme, 

Ogni femioeo sen si fa fecondo , 

E nel giro mensil con essa insieme ' 

Cresce in seno alla ‘madre il dolce pondo. ' 
Apre indi il chiuso albergo alle ore estreme 
Del silo maturo , e il fa parto giocondo : 

Cosi di-ogni animai fuora alla luce ' * 

La moHiplice prole ella conduce.- ' 

96- 

Crescon nei corpi ancor quando ella cresce 
Gli umori, 'e il sahgue, ó si gonfia, e dilata ' 
Ogni vena , ogni fibra , e vi si accresce • ' * 
Robustezza maggior, ohre l' usata. ' ‘ 
Questa si scema poi, come decresce - • • 
La Luaa-a poco a pocoj e l’ avanzata 
Copia d’ utnòr , che la tegge , e sostiene 
Come ijianca la Luna , a mancar viene.'i 
■' 9 ^- 

Alla Luna* <?6sì' pur’ è'soggettò' 

Il nostro corpo ) ’e quel di ogni animale ; ^ 
Sotto gl’ influssi suoi , mèntr’ ò‘perfétto , ^ 
In esso hanno gli- umori ua'inoto eguale. 

Ma quand* poi>v’ insorge alcun difetto, • ' 
Col crescer dcgli'umor, cresce anche il'inalcj 
E benché l’ Arte nel guarir poi proina 
Solo al mancar la Luna , il mai si scema. 
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98. 

In siiiiil guisa nelle piante ancorar - 
E negli crl^ag'gi gP influssi, e la forza 
Esercita la Luna ; e qual Signora . 

Or ne sQenaa l’ umore, ora il rinforza. 
Quando ella cresce, in ogni tronco duro 
La midolla a' impingua entro }a scorza , 

E come avvien , che umor vi si richiami , 
Cosi germoglia , e spiega e frondi , e rami. 

99- 

Crescon le frutta ancor quando la Luna 
Cela crescendo le argentale corna , > 

Ed in sè uuovo succo ogni erba aduna ,. 

E di foglie , e di fiori allor s’ adorna.; 
Crescono i seminati , ed io ciascuna 

Erbosa pianta il suo vigor ritorna ; ’ ' 

Ed ogni seme si sviluppa, ed esce . 1 

In pianta allor che/ in Cicl la Luna .cresce, 
loo. 

Quindi se avvien , che là tagliente scura 
Pianta recida, eh’ è di umor ripiena 
Nel crescer della Luna, abbenchè dura,, 
M arcisce presto , o si conserva appena . ; » 
Per breve tempo ; e si perde , nfiatura 
Presto ogni frutto colto > allorché piena . - 
Ella non è nel seno , e non son tolti 
Prima col suo mancar gli umori accolti. , 



DigitiibdT\ 



GIORNO QUARTO. 



1^7 

101. 

Nè sulla Terra sol la sua virtude 
Mostra la Luna col^vigor, che infonde; 

Ma su di quanto il Mar nel sen racchiude 
or influssi suoi benigni ancor diffonde. 

Laggiù r umida pròle aumenta , e schiude 
Nelle viscere sue cave, e' profonde , 

Eci ivi il grato cibo accresce ‘pure 
Nelle copebiglie e nelle ostri^e -dure. ■ 

102 . 

. Ella pur muove la region de’ venti , 

Agita il Mare , e tempeste , e procelle 
Suscita , e calma ; e con i suoi possenti 
Influssi r aere pur urta , ed impelle , 

In diverse maniere; e gli elementi* . 

Dal suo vigor temprati , ordinari quelle 
Insolite meteore , e strane cose , 

Che noi diciam nella natura ascose. 

io3. 

Gran portento è la Luna, in cui si scenio 
Restar la mente uman vinta, ed^oppressa 
Nel rinvenir quelle ragion superne , 

Per cui tanta virtù si accolga in essa- 
Basfa sol dir : tra le delizie eterne 
Immago Dio la fe’ viva, ed espressa • 

A disegnar quella Yergin perfetta 

Per Madre air Uomo-Dio scelta, ed elefta. 
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104. 

Pensava Dio, teoendo al gran disegno 
Dell’ Universo la sua map distesa , 

Anche adombrar quell’ invisibil Regno 
Già santo e spiritual , eh’ è la sua Chiesa. 

Il veggiamo perciò con tanto impegno 
Dedito ad eseguir T-opra intrapresa •, 

E disporla in tal guisa agli occhi nostri , 
Che l’mvisibil^egno indichi, e mostri. ’ 

105. 

Dispon ,.*che sia la Terra al Ciel .soggetta 
E che da quello ogni suo ben derivi ; 

Che il Sol la regga , e come sua diletta 
Sposa cp’ i raggi suoi la scaldi, e avvivi. 
Che la placida Luna anche diretta 
Tenga al suo ben la mira , e sempre attiva 
Influisca sopra difessa , e che le Stelle 
Splen da n sopra di lei lucide, e belle-' 

106. 

Con tal disegno allor 1’ onnipotente 
D io la sua Chiesa a noi Volle adombrala , 
Dal Ciel discesa , e dal Giel dipendente , 
Che fu dall’ Uomo-Dio quaggiù fpndata. 
Immancabile , santa , ed innocente , ' . 

Col Sangue suo divin santificata , 

Aperta ad Ogni gente, in cui soltanto 
rnò sitlvarsi ciascuno, ed esser santo. 
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1,07.; 

Splende sopra di Lei con efficaci i ' 
Raggi di grazia , e di divino amore , 

E co’ i perenni influssi suoi vivaci 
11 divin Sole , eterno Mediatore. ’ i 
Cristo.noslro Signor. Esso capaci • . . .■ 

Solo ci fa d’ ogni diviu favore. 

Esso anima la Chiesa , easo l’ etèrna 
Collo Spirito suo^ che la governa. 

10 8.' 

Esso è l’ eterno Sol , che con i suoi 
Lumi illumina ogn’ uom, che viencRl mondo, 
E qtjel fuoco divino accende in noi , ‘ . 

Ch’ è di ogni ben , d’ ogni virtù fecondo. 
Muove lo spirto nostro , ed entra poi . ? 
Con suoi lumi sublimi in sino al fondo 
Del nostro cuore , e tal divin sua luce . . • 
Noi dalla Terra alCiel guidale conduce. ^ 

ip9- . 

: Qual vaga Luna , ed in aria serena 
Nella Chiesa rispIende»ancor maestosa 
La Gran Madre di Dio di grazie piena , 
Madre sol di pietà > Madre amorosa. 

Al cui materno sen , siccome appena , 
Ricorre alcun per grazie , Ella pietosa 
L’ accòglie , ed un eguale ardente amore 
Nutre per tutti il suo materno cuore. 
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no. 

In alto solio al suo Figliuol viciuo 
Assisa già nell’ Empirea magione , 

A voglia sua , come del Ciel Regina 
De’ tesori divini Ella dispone. 

Tutto affetto è il suo cuore , e solo inclina 
Ad ajutar chiunque in Essa ripone , 

Ogni sua speme, e con sue liete ciglia 
Alla placida Luna in Cièl simiglia. 

111 . 

Sul nostro capo poi se scintillanti 
Splendan nel Ciel tante diverse Stelle , 

E traile ombre notturne a noi distanti 

Servan di amiche- guide , e di facelle j 

Queste figuran de’ gloriosi Santi 

L’ araabil coro , e coni’ essi da quelle 

Celesti sedi agl’ inforluaj nostri 

Fan , che propizio il nostro Dio si mostri. 

112 . 

Che se nel Cielo in parte anche adombrata 
Volle , che fosse Dio del Paradiso 
L’ ineffabil bellezza , o la serbata 
Gloria immortale in un eterno riso ; 

11 Sol figura Dio , che ivi svelata 
Mostra la Maestà sua con lieto viso , 

E spiegando ivi pur la sua bellezza ^ 
Rende eterna la giòja , e l’ allegrezza. ^ 
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113. 

La Gran Madre di Dio posta col trono 
■Sugli Angelici Cori ivi risplende , 

Come nel Ciel la Luna ^ e dolce suono 
Di gloria singolare a Lei si rende. 

Quasi lucenti stelle ivi poi sono 
I Comprensori , il di cui stuolo ascende 
A numero eccessivo , e de’ celesti 
Alberghi già gli abitator son questi. 

114. 

Cosi quanto di bello, e di giocondo 
Nell’ adornare il Cielo Iddio vi pose , 

Per chiare appalesare in faccia al mondo 
Di sua grandezza le dovizie ascose , 

La nostra mente innalza anche dal fondo 
Di sue miserie alle superne cose 
Della Patria celeste, in dove aspetta 
Ciascun la sua felicità perfetta. 

115. 



Nel Cielo dunque in ispecial maniera 
Della sua gloria la Maestà dipinse 
L’ Eterno Dio , quando^’ immensa Sfera 
Sì vagamente ad abbeUir si accinse. 

Fé’ la Luce cessar , che prima vi era 

Ed il Sole e ,. 

Di Stelle il Cielo ornò , come a Lui piacque 
Nel quarto giorno oprando, e poi si giacque. 
fine del giorno quarto. 1 1 



GIORNO QUINTO. 



iCa 



AKGOME-UTO. 



» 



( 



Froduoon le acque ‘per divin comaodu 
In varie specie i rettili naolanti ; 

Altri nel Mar la sede lor fermando 
Ne’ Fiumi altri , e né’ Laghi andando erranU. 
Facon dalle acque stesse , e van girando 
Quanti nell’aria son au'gei. volanti, 

£d alati animali in un gran stuolo 
Che sciolgon sulla Terra il leggter volo. 



1 . 

Nbl teatro del Mondo, in cui P attore 
Può dirsi l’ uomo , e son le varie scene 
Le continue vicende , e spettatore 
N’ è r uomo stesso in m'ile affanni , e pene. 
Mostra in esso ciascun qual nel suo cuore 
Genio nutrisca , e quell’ audace spene , 

Che lo trasporta a grand’ imprese , e come 
Cerca eternar la sua memoriale il nome. 
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Chi nella Storia , de’ gloriosi Eroi, 

E de’ gran Duci le memorie scritte 
® valor ravvisa poi 

Le tante armate già vinte, e scoulìttc. 
Subito volge i desideri suoi 
Le paline a conquistar ivi descritte ; 

E pensa audace imprender 1’ opportuna 
Via per avventurar la sua fortuna. 

3. 

Sveglia nel petto il bellicoso ardire , 
Coraggioso entra nel campo di Marte , 
Cinge al lìanco una spada , e tien sue mire 
Ad imparar della Milizia 1’ arte. 

Valoroso guerrier si addestra a gire 
Nelle battaglie alle vittorie a parte. 

Ma si chiude la scena , e in tomba accolto 
Resta j. e con esso il suo valor sepolto. 

4* 

Quell’ altro pensa immortalar sua fama , 
Con ricercar traile memorie antiche 
1 rimoti successi , e la sua brama 
Lo mena a sostener dure fatiche. 

Da prischi monumenti esso richiama 
Al suo bisogno le notizie amiche; 

Ma fra tanti sudori al fin la scena 
Si chiude , e il nome suo vi resta appena. 
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5 . 

Veggiam non pochi pure esser coloro 
In varie guise ad ingrandirsi intenti : 

E di essi alcuni a travagliar nel Foro 
Mettonsi, esercitando i lor talenti; 

Altri van dietro allo splendor dell’ oro 
E non risparraian le fatiche , e i stenti. 

Ma come già la scena lor finisce. 

Per essi ogni speranza ancor svanisce. 

6 . 

V’ è chi poi vuol con sovruman coraggio 
Della Terra scovrire i varj siti ; 

I giorni spende induro, e lungo viaggio, 
Gl’ inospiti cercando ignoti liti. 

Gran fama di acquistare , e gran vantaggio 
Crede con tali suoi disegni arditi. 

Ma si chiude per lui la scena , e resta 

II suo nome sepolto ancor con questa. 

Pensa quelF altro di eternar suo nome , 
Con perder gli occhi a contemplar le Stelle , 
La grandezza, a scovrirne , e .veder come 
Tra lor distinte sian queste da quelle : 

' .'me abbia n le Comete aurate chiome ; 

qual forza i Pianeti al moto impelle : 

Ua nel meglio , che attende all’ opra ardita. 
Termina la sua scena , e la sua vita. 
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8 . 

E quanl’ in fine in varie arti , e mcslieri 
Studiano segnalare i loro ingegni, 

Versano gran sudore , cd i pensieri 
Tengon sempre diretti a gran disegni. 

Chi ricchezze acquistar ; chi lusinghieri 
Onori conseguir con grand’ impegni 
Anela ; e nel tentar ciascun sua sorte , 
Chiude la scena lor la cruda morte. 

9 - 

Folle pur troppo è l’ uom , che cosi crede 
Eterno il viver suo , senza che mai 
Fine abbia la sua vita ! Egli non vede , 
Che ne’ giudizj suoi s’ inganna assai. 

Quanto quaggiù con sommo ardoi* richiede 
11 suo desio non può saziar giammai : 

Per Dio solo è creato, ed in Dio. solo > 

La pace sua ritrova , il suo consueto. 

JO. 

Quanto tròvasi poi di bel, di buono 
Sparso , e dipinto ne’ terreni oggetti , 
Tutto è del sommo Dio > grazioso dono, 
Che nell’ essere lor li fe’ perfetti. 

Questi la bontà sua mostrano , e sono 
Le nostre menti ad innalzar diretti 
A quei beni lassù, che senza velo 
In premio son serbati a poi nel Cielo. 
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II. 

Queste coso terrea son tante scale , 

Pet cui la niente uman quelle nascoste 
Meraviglie di Dio s’innalza , e sale 
A contemplar , che son nel Ciel riposte. 
Ferma il guardo talor l’ uomo mortale 
Alle tante opre , che quaggiù son poste 
Dall' Eterno Fattore , e 1’ occhio avvezza 
Distinta a contemplar la lor vaghezza. 

19 . 

Nè contento solo è fissar lo sguardo 
Agli oggetti , che son sopra la Terra ; 

Per le ampie vie del Ciel , senza esser tarde 
Colla sua mente pur cammina , ed erra. 
Volge anche Pocchio alMar non infingardo 
A scovrir quanto in aen racchiude , e serra. 
Tutto ammira, e confessa essere stato 
Colla sapienza sua , da Dio formato. ! 

i3. 

Era questa con lui quando distese < 

Sul nostro capo i Cieli , e quando pose 
Su de’ cardini suoi la Terra , e rese ' 
Gravide di acque le nubi piovose : , * 

Quando alle acque nel Mar strette, e comprese 
Da lidi a non uscir la legge impose : 

£ questa con Lui fu quando colmare 
Di abitatori ei volle, e l’Aria, e il Marc. 
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14. 

II Sol pertanto col suo carro adorno ' 

Il suo corso eseguir già non cessava 
Alla mole terreo girando attorno , 

Dietro la notte il nuovo dì portava. ( 

Già compiuto il suo giro , il suo ritorno 
Con grata luce , il quinto dì segnava ; } 

Quando la sua sapienza Iddio consiglia 
E di bel nuovo 1’ opra sua ripiglia. ' 1 

15. 

Volge il guardo divino al Mare immenso, 
E le tante acque sue contempla , e vede 



Come nel loro seno ampio ^ ed estenso I 
Abiiator non v’ che vi abbia sede > • 1 
Nè le spaziose aeree vie , chi senso > .• 

Abbia di penetrar con leggier piede. l 

Tra so prima Egli pensa , indi veloce i 
Scioglie cosi r onnipotente voce. I 

i6w 



Producan Inacquerei dice, a rnio comando 
Vivente ogni Animai ^ che repe , e vola : 

I Rettili nel Mar vadano errando ; 

E la lor sede sia nell’ acqua sola : 

I Volatili poi per V aria andando. 

Sì fermin sulla Terra. A tal parola 
Divina nell’ oprar sempre potente 
Una forza a produr l’acqua in sèscntc. 
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17. 

Come talor suol nell’ aurea stagione , 
Che obliquo vento in Ciel le nubi avvolga , 
K girandole attorno in chiusa unione 
Ije stringa , ed al lor corso il varco tolga ; 
Queste compresse in quell’ alta regione 
11 lor umido sen par che si sciolga 
A partorire , e tramandano urtate , 

E lampi , e tuoni , e folgori infiammate ; 

18. 

Tal pur 1’ acque all’ udir quella Superna 
Voce, che tutto crea , che tutto puote. 
Rispettosa s’inchina, ed una interna 
Forza sente, che 1’ urta , e la percuote. 
Questa allor la feconda. Essa il materno 
Umido seno suo pria stringe , e scuote. 

Poi quasi a partorir 1’ apre all’ istante. 
Dando ogni rettil fuora , ogni animante. 

Gran prodigio nel ver. Videsi allora 
In un punto del Mar l’ immenso seno , 

E per quanto estesa è 1’ onda sonora 
De’ suoi nuotanti abitator ripieno. 

Guizzano questi, e senza uscir mai fuora , 
Nell’ acqua , ove hanla vita, ed ove appieno 
Si nutriscon di cibo , e con feconda 
/ Prole la specie lor cresce nell’ onda. 
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20 . 

Nè solo il Mare allor di erranti , e vaghi 
Rettili fu ripieno alle imperanti 
Voci di Dio, ma pure e'i Fiumi j e i Laghi 
Diedon pronti le lor schiere nuotanti. 

E per dovunque fìa , che P acqua allaghi , 
O s’ impaludi, ancor girsene erranti 
Si videro animali in lor figura ' 

Varj , e diversi nella lor natura . 

21 . 

Tn tale produzione assai stupenda 
Deir Eterno Fattor , solo alla luce 
Della ragion ciascun uopo è , che intenda 
La potenza divin , che sol produce , 
Quanto^ sia grande , e com’ ella si estenda 
Oltre ad ogni coufìn. Giacché, riluce 
Chiara assai più , dopo che metter piacque 
A Dio gli abitatori ancor nelle acque. 

22 . 

E r acqua un freddo , e liquido elemento 
Composto si , ma di parti connesse , 

E cosi molli , che niun nutriménto 
Il vivente animai trar ne potesse. 

Pori non ha , nè vie per ove il vento 
O I’ aria a respirar T entrata avesse ; 

E pure in sè cosi s'tretta, ed unita 
A tali abitator dà moto , e .vita. ■ 
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23 . 

Nè solo in mezzo alle onde , e vita c moto 
Ilgn per natura ì già nati animali, . 

Ma vi trovan pur anche andando a nuoto 
Di ogni Specie al bisogno , i cibi eguali. 

L’ acqua al lor generar porge un ignoto , 
Ma possente vigor , che i naturali 
Lor parti schiude , ed in prole abbondante 
Ne va nel seno suo crescendo errante. 

34. 

In colai’ opra poi l’ alta Potenza , i 
E Sapienza divina assai risplende. 

In essa un ordin pur di Provvidenza, , ■ . 
Singolare veggiam , che ci sorprende. 1 
Essa a quanti nell’ acqua han perm^enza ) 
Nuotanti abitator sua cura estende , 

Li conserva, e nutrisce, e lor prepara ; 
Il ricovro opportun nell’ onda amara. . 

25. 

Ma che? Curioso l’ uom colla sua mente 
Cerca di penetrar 1’ arte , e la via , '1 

Per cui tal’ opra sua la man potente i . 

Di Dio già fece ; e di saper qual sia . ' 

L’ origin donde usci quella vivente . 
Schiera , acciò l’ acqua ad abitar ne stia 
Da cui , se di essi . alcim tenta uscir, fuore,. 
Perde le forze sue , palpita , ’ e muore. 
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a6. 

Pensò talun con quel principio sòdo 
Che la Filosofia mostra, ed addita, ' 
Non poter la materia in alcun modo 
Dar principio da sè di moto , e vita. 
Ogni causa all’ effetto in stretto nodo 
Per natura ne va congiunta, e' unita; 

Nè causa daasi mai di tal vigore , 

Che uno effetto dia fuor di sè maggiore. 

' . 

E cosi ragionando , il suo pensiero 
L’ origiii va cercando , onde usci tale 
Progenie di animanti, e le maniere , 

Con cui date fu lor tal naturale. 1 '• ^ 

Freddo elemento è 1’ acqua , e niun potere, 
Ei dice , che abbia a dar moto vitale' * 
Ad essere verun, e forza attiva. 

Per cui da sè si muova e cresca , e Viva. 

28. 

Sostien perciò > che nell’ origin prima 
Quando Dio fece il Ciel, la Terra, c le Acque, 
Di queste in sen nella fangosa lima' 

Di ogni rettile il seme ancor gli> piacque 
Spargere , e seminar. Indi ppi stima, * ’ 

Che infecondo, e disperso esso ne giacque 
Serbato in mezzo alle onde in sÌho acquando 
Non sviluppollo Dio col suo comando. 
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29 - 

Producali quindi le acque io imperante 
Voce , disse il Signor , le si diverse 
Specie di vivi rettili , e alP istante 
Sehiudonsi le uove allor, che erano immerso 
Nelle onde , e tutta la progenie errante 
La vita ebbe nell’ acqua , e si disperse 
Ne’ varj seni , ove per sè ciascuno 
Di essi a viver trovò luogo opportuno. • 

3a. 

Ma.sebben tal discorso a primo < aspetto 
Plausibil sia , nè par che osti , o si opponga 
A quanto a noi fu rivelato , e detto ; i 
Ne’ Libri Sagri , e 1’ origin riponga ì 

Ne’ semi preesistenti , in cui perfetto 
11 vivente animai chiuso supponga 
Pure al retto < pensare in, parte almeno ' 
Non ben persuade , e non soddisfa appieno. 

Potè Dio bene , e che non puote » quando 
Onnipotente fa^ quanto iesso vuole 7; * 

Potè ciò far , nelle acque ancor mischiando 
I semi a, generar r umida prole ; -< 

Quali serbati poi col suo comando i 
Schiusi fossero al suon, di sue parole ; 

E tai- rettili far , 'che insieme uniti , 
l’ossero quasi allor dalle; acque, uscilù 
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Ma chi Dio consigliò ? Chi gli die’ legge ? 
Chi fu con Lui quando il tutto Ei dispose ? 
Nella sua mente Dio, come rilegge 
1 disegni , e le idee , cosi le cose 
All’ esistenza mette ; e quali elegge 
Arti , e maniere a noi vuole nascose , 

Onde ciascuno il suo poter comprenda , 

Ma come opri poi questo ei non intenda. 

33. 

E chi vuol dir, che Dio prima abbia il seme 
Di ogni rettile sparso entro delle acque , 
Uopo è , che dica , e che confessi insieme , 
Ogn’ uno essere apparso , allor che nacque , 
In picciol forma , e ancor privo di speme 
Di soccorso al bisogno, e che a Dio piacque 
I rettili imperfetti in lor struttura 
Fare,, e non già qual sono in lor figura. 

34. 

Sia per questi cosi. Gli, alati uccelli , 

Che l’aria a popolar fur destinati. 

Anche usciron dalle acque, e pur son quelli. 
Che di cibo indigenti appena nati 
Per natura nel nido a gemer dielli 
L’Eterno Facitor, sino a che ornati 
Non sian di piume , e disciogliendo i voli. 
Atti siano a nutrirsi da lor soli. 
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35. 

Questi, or seè sciocco il dir, esser dalle uova 
Al comando divin ne’ nidi usciti, 

Quando furon prodotti ; è chiara pruova 
Per i rettili ancor , che non sortiti 
Sian da semi : e che 1’ acqua in forma nuova 
Li produsse perfetti insieme usciti ; 

Quelli qual li veggiamo in lor figura , 

Questi come ora sono in lor natura. 

36. 

Ciò pur rileva chi riflette bene 
Ne’ Sagri Libri a quanto è registrato. 

Ivi a bastanza disegnato viene. 

Che Dio creò, dopo il comando dato, 

I sè moventi , c le grandi Balene 
Co’ i rettili nel Mare , ed ogni alato 
Animante nell’ aria , e lor prescrisse 
Moltiplicarsi , e insiem li benedisse- 

37. 

Più poi di senno, e di ragion fornito 
Par chi sostien , che quel poter divino. 

Che a un cenno sol nel nuzial convito 
Cambiar fe’ 1’ acqua in esquisito vino , 
Questo dalle acque allor fece , che uscito 
Posse lo stuol diverso in suo destino 
De’ rettili , e volatili in aspetto, 

E in specie varj si, ma ogn’ un perfetto. 
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38 , 

Qaindi al cenno divìn fatte feconde 
Froducon le acque i lor parti nuotanti ; 

E lo stesso lor sen chiude , ed asconde 
Quante specie esse son , che vanno erranti. 
Chiude, ed accoglie il Mar dentro delle onde 
L’ immenso stuol di tanti parti , e tanti 
Nelle diverse specie ; ogni palude , 

Ogni fiume , ogni lago i suoi racchiude. 

09. 

Yidesi il Mar di abitator ripieno 
In un istante, ogn’uno in ^ua figura , 

E la lingua in narrar cessa, e vien meno 
Le tante specie lor , la lor natura. 

Scorron poi questi in quel spazioso seno 
Nel chiaro giorno , e nella notte oscura. 
Cercano il lor ricovro in ogni lido, 

Il proprio sito, e l’ adattato nido. 

40. 

Altri alla bassa arena ilari vanno , 

Ed amano ivi fermarsi , e giacere ; 

Altri nelle alghe si appiattano, e fanno 
Ivi la lor dimora , il lor piacere. 

Ne corron altri ad occultarsi, ed hanno 
Ne’ cavi scogli le profonde , e nere 
Lor tane ; e scorrono altri i più spaziosi 
Seni del Mar, superbi , ed orgogliosi. 
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4i- 

Le acque de’ Fiumi ancora al diviu cenho 
Nel seno lor produssero obbedienti 

I comandati parti , e pronti denno 
Giusta la propria specie i lor virenti 
Bettili > e questi il loro albergo fennò 
Ne’ volubili Fiumi , e gli alimenti 
Indi traggono ancora , e dalli stessi 
Senza uscire giammai , vivono in essi. 

43. 

Similmente ogni Lago, ogni Palude, 

E per dovunque ogni altra acqua risiede , 
Genera i parti suoi, quali racchiude 
Nel proprio seno , in dove han la lor sede. 
Cosi l’acqua solo è, che accoglie, e inchiude 
Quei primi abitator , che al mondo diede 

II Sommo Dio , che con principio ignoto ' 
Animanti li fe’ con vita , e moto. 

43. 

Nuotan guizzando già nelle acque immersi 
In tante specie i pesci, e van confusi 
Per lo spazioso Mar vaghi , e dispersi , ' 
In ogni spiaggia , in ogni sen diffusi, 

E benché in forma sian varj , e diversi , 
E stiano tutti in quelle onde racchiusi ; 

In esse vivon pure, in esse sole 
Si moltiplica , e cresce ogni lor prole. 
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44 - 

È r acqua ai pesci , qual 1’ aria per noi , 
Che la vita ci dà : ma differente 
Il modo è pot L’acqua fa vivi i suoi 
Abitator col suo moto impellente 
Nelle* curve lor branche accolto, e poi 
Respinto in urto egual placidamente ; - 
Con tal suo moto l’ onda alta , e spedita.'. 
Le lor fauci rinfresca , e lor dà vita. 

45. 

Vivon cosi nell’ acqua a noi celati , ’ 
Quanti vi son nel Mare animai bruti 
O di media statura , o smisurati 
•Di mole , o picciolissimi , e minuti. i 
L’ acqua è la madre loro ; in essa .nati , 
In essa hanno la vita ancor cresciuti : 

E se di essi talun avvien j che fnore 
Del suo seno esca , palpitando muore.. 

.46. 

■Ma ve ne .èono pure aofibj molti, ’ 

Fra quei, che l’aequa in sè chiude, e rinserra , 
Che non contenti star .nelle onde accolti , 
• Ne vanno ancora àd abitar la Terra. 

A questi la natura, ove rivolti 

Son, la via per . nutrirsi apre , e disserra- ; 

Del cibo proprio lor facendo dono , i - 

O che nelle acque , o nella Terra sono. 

12 
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. E tra questi non pochi hanno anche l’uso 
De’ molli piedi , e fanno il lor cammino 
Nell’ asciutto terreno , ed han confuso 
Nella Terra , e nell’ acqua il lor destino. 
Fronti nuotan con piedi entro il racchiuso 
Ondoso sen ; di poi giunti al vicino 
Arido lido , su di essi poggiando 
Nel terrea suol sogliono andar vagando. 

48. 

Tal nelle Egiaie spiaggie è l’orroroso 
Cocodrillo f che il Nilo in seno annida , 

E la Foca marina , e il vigoroso 
Castoro, che inseguito, al Mar si affida. 
Tal la Rana palustre , e lo schifoso 
Rospo , che gracidando in terra grida ; 

E la Lepre marina , e i granchi armati 
Di branche , e di più piedi in ambo i lati» 

49. 

La Morena tra questi, oh veramente 
,Mirabil cosa ! eli’ ha nella sua coda 
Il principio vitale , e star giacente 
Sempre nell’acqua sol sembra che goda. 
Ma come il fischio del terreo serpente 
, Ode , in terra ne corre, e a quel si annoda 
In amoroso amplesso , e del veleno 
Niente ella tragga , e non ne serba in seno- 
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50. 

Questi, e quanti altri, cke la Storia addita, 
E si veggoti da noi varj , e diversi 
Rettili , che egualmente bau la lor vita 
Nel terreo suolo, e dentro l’ acqua immersi. 
Tutti hanno in sè dubbia natura unita , 
E son per varie ^ncor region dispersi : 

Ma tutti al suon della divina voce 
L’ acqua produsse allor pronta, ^e veloce. 

51. 

Oltre di questi poi ^ che hanno un’incerta 
Dubbia natura , un’ altra immensa schiera 
V’ha di animanti , che chiusa, , e coverta 
Nell’ acqua solo ha la stazion sua vera. 
Pesci si noman questi, ed hanno aperta 
Per entro l’ onda , e facile , e leggiera 
Ogni via a ' trovar , i come lor piace 
Il proprio albergo , ove ciascun si giace. < 

5a. 

Diverse', ihnumerabili , infinite 
Sono di essi le specie , e ciascun tiene .< t 
La propria sua figura , e son fornite 
Del proprio istinto ogn’un qual le conviene. 
Miste vivon nelP acque insieme i unite 
Con i piccioli pesci Orche , e Balene , 

E quanti altri , che ascosi agli occhi nostri 
Il Mare accoglie smisurati mostri.: , . i 
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53. 

' Tatti 1* acqua produsse , ed a bastanza 
Quell’ umida natura è figurata 
Ne’ loro corpi ; la dii cui sostanza 
Di ondosi fogli par conglomerata. 

Eredda e senza calore a somiglianza 
Dell’ acqua stessa, ed è floscia , e snervata- 
Ed in sua forma,- acciò reggersi possa , 
Sol molli',,e curve spine eli’ ha per, osSa. 

. 54 . 

' Altri dii ondose squame han per natura 
La propria spoglia al corpo loro afiSne 
Vestono- altri di .'crosta ispida , e dura; 
Altri di (scaglie molli ^ ed argentine. 

Altri , che son' di più gentil fattura 
Solo -han 1’ umida pelle ^ e senza, spine ; 
Ed altri in varie forme , in, varie guise , 
Come., l’acqua li -fece ^ han le . divise. 

55. ' ‘ 

In ciò si ammira , e chi mai noi discerne? 
La Sapienza di Dio .quanto sia grande: ' 

Come segnate siano in quell’ eterne 
Divine idee cotali opre ammirande. ^ 
Un ordin pur veggiam di sue superne 
Leggi, che sino entro del Mar si spande 
À regolar con mirabil successo 
Quelli nuotanti abitatori in essoi 
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56 . 

L’ Eterno Eacitore , i clii disegni ’ 
Sempre sublimi sodo , anche nelle acque ■. 
Diversi siti , quai diversi regni , , 

Ai nuotanti animai dar si compiacque.. 
Esso ogni specie fe’ che non isdegni 
Ivi abitare, ove prima ella nacque,, 

Quasi ad essa assegnando i proprj lidi , 

In ampia spiaggia , ove si accolga, e annidi- 

Diviso fece in tante parti il Mare 
Quante le piaggio sono , e già si scorge , 
Che di esse ogn’uuain quelle acque sue chiaro 
Ai' proprj abitator l’albergo porge. 

Ivi ad essi un perenne , e singolare 
Cibo vital dalla, stess’ acqua sorge*,. 

Ivi, la prole pur si aumenta, e cresce , 

E dalla patria sua giammai non esce-.. . . 

bS.. 

Gran meraviglia è questa , e si suppone 
Della .natura sol forza efficace , 

Che ogni essere ivi stia, dov’ ella -il pone , 
Ed il luogo a cambiar non sia capace. 

Ma nò. Quel Dio, che sol tutto dispone - 
Colla sapienza sua, come gli piace, - 
Esso il Cielo ordinò con stabil legge , 

La Terra , e il Mare ancor con essa regge. 
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59. 

Stabile pose in Cielo ogni lucente 
Stella , e dal luogo suo non mai si muove : 
Pose il corso del Sol ver l’ occidente , 

E mai non dassi , cbe tramonti altrove : 
Varia fece la Luna , ed obbediente 
Elia nel suo variar niente si smuove ; 

E ncir orbita sua ciascun Pianeta 
Costante gira. , e il corso suo completa. 

60. 

Sullà Terra quaggiù ne’ nostri petti 
Un dolce amor verso la Patria diede j 
Che ci stringe a tener ne’ propri tetti • 

11 nostro albergo , e a non cambiar mai sede. 
Ke’ boschi hanno le fiere anoor ristretti 

I lor covili ; e gli armenti il lor piede 
Eivòlgon ' sempre alla campagna amena. 

In cui l’ istinto lor li guida , e mena 

61. 

' Cosi nel Mare con mirabiP arte , 

II provvido Signor volle , che ancora 
Una specie di pesci in una parte 
Dovesse stabilir la sua dimora. 

£ poste quindi poi tutte ii/ disparte 
Le varie sorte , si veggon , come ora 
Ogni piaggia contien la sua diversa 
Specie di abitalor nelle acque immersa. 
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62. 

Distinti i suoi contiene il Mar Tirreno, 
Che nel suo grembo in gran copia alimenta*, 
Il Mar d’ Adria nutrisce i suoi nel seno , 
JEd il Baltico Mare i suoi contenta ; 

Lo sterminato Ocean va poi ripieno 
Di ogni mostro marin , che solo aumenta 
Ne’ spazj suoi, ne’cui lidi rèmoli 
Son le Balene , e le Orche , ed altri ignoti. 

63. 

Altra specie di tale umida prole > 
Nutre , ed accoglie in sè 1’ Egeo sonante ; 
Altra il gelato Mare , in dove il Sole 
Mai non accosta il suo carro fiammante; ' 
Altra il Caspio, che le onde ha chiuse , e sole; 
Altra il Mare , che il piè bagna all’ Atlante: 
L’ Eritreo le sue specie in sè nasconde , 
Le sue l’Indico Mar nelle chiare onde. 

•64. 

Parimente ogni Lago , ed ogni Fiume 
Gli umidi abitatori in sè nutrisce. 

Di tale istinto , e naturai costume , 

Che a quei, che son nel Marmai non unisce. 
Dalle sue acque ogh’un la forma assume, 
Ed in esse abitar solo appetisce ; 

Nè mai le acque sue dolci in quelle amare 
Cambia col girne ad abitar nel Mare. 
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. G5. 

. Grau Sapienza Divina ! e chi non resta 
Stupito a tai sublimi alti disegni? • 

Ad un Dio Creator chi inai non presta 
Per tali opre stupende ossequj degni ? 
Molto mostrò la sua grandezza in questa 
Del Mar, quando il divise in tanti regni 
Per propri alberghi a vaghi pesci addetti 
Ne’ lor confini rinchiusi , e ristretti. 

66 . 

Girano questi liberi, e spedili 
Nuotando con loro ali in quelle aperte 
Spiaggie , ed altri ne vanno io schiere uniti, 
Altri solinghi in vie varie, ed incerte. 
Sieguon delle stagioni i .dolci inviti 
Quelle sedi in cercar , che ,ad essi offerte 
Sono a prolificar, in cui le nude 
Uove gitlan feconde, e il Mar le schiu^'c. 

67. 

Di natura altri poi più pigri, e tardi , 
Da scogli mai non cercap vie lontane ; 

Ma nelle cave di essi il nido , e i sguardi 
Tenendo , il loro albergo ivi rimane. 
Nella profonda arena altri infingardi 
Se ne giacciono, in dove han le lor lane; 
E feconde ivi pur gittando le uova 
Cresce la lor progenie, e si rinnova. 




I 
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68 . 

Ne’ volubili Fiumi , e cheti Laghi 
Di rettili anche una gran copia giace : 
Giran per quelli spazj erranti , e vaghi , 
E quelle acque lor dan [riposo , e pace. ' 
Del loro albergo essi contenti , e paghi 
Non cercano altre sedi; e sol lor piace. 
Star nei fangoso limo > ove annidati 
Producono i . lor parti ancor celati. 

69. 

Cosi col solo suon della potente 
Voce di Dio , del Mar gl’immensi seni , 
Ed i Laghi, ed i Fiumi unitamente . 
Di nuotanti animai' furon ripieni. 

Ma chi comprender può colla sua mente 
Come, o Signor, tu nutrisci, e mantieni 
Di tante specie di .rettil 1’ unito 
« Stuolo nelle acque in numero infinito? 

70. 

Quell’ ordine sovran di Provvidenza 
Nella mente divia chiuso , e segnato , 

Che raggiunger non può colla sua 'scienza 
La mente uman nel naturai suo stato. 

Esso tutto dispon con gran sapienza 
Nel dare al fine il suo mezzo adattato, 

E per arcane vie nel suo disporre ' 

Al bisogno di ognun pronto soccorre. U- 
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71- 

Quindi in modo mirabil pria prepara 
A rettili nascenti ogni opportuno ' 

Mezzo a nutrirsi; ed a tutti ripara • 
Quei bisogni, che son proprj a ciascuno. 
La stessa acqua del Mar salsa ed amara 
Kende dolce per essi , e senza alcuno 
Angoscioso travaglio , o via molesta 
In esso a tutti l’alimento appresta. 

73. 

Si pascono -altri di fangoso fimo,' 

.0 di altro molle cibo in esso ascoso ; 
Amàn cibarsi altri nel verde limo 
D’ intorno a scogli di musco odoroso. 
Corron altri nel Mar dal sommo all’ imo 
Fondo il vitto a cercar vario , e dubbioso. 
Il minore al più grande è cibo , e spesso 
Mentre T un vuol predar , preda è fatto esso. 

' 73. 

Ewi il Drago marin di leggier corso 
Fiero all’ eccesso , ed è di denti armato 
Nella bocca a tre fila , e copre il dorso 
Di acute spine , e 1’ uno , e 1’ altro lato. 
Niun questo addentar osa col morso 
Per natura da tali armi guardato. 

Esso qualunque pesce , e l’ uomo ancora 
Come vede ài sorprende, cd il divora. 
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74. 

E le Eere marine anche anelanti 
Di preda ran per entro al Mar veloci 
Ad inseguire i timidi nuotanti, 

£ di essi fare uccisioni atroci. 

Oltre a questi vi son tanti altri , e tanti 
Nel vasto sen del Mar mostri feroci. 

Che vivon di rapina , e gl’ innocenti 
Inermi pesci sono esca ai lor denti. . 

75. 

Con tal provvida cura il Sommo Dio 
Per lutti a quei nuotanti il cibo appresta:' 
Di tutti ha cura, e ninn pone in oblio,' 

E tutti alimentar mai non si arresta 

Come contenti sian nel lor desio, i 

Del suo poter gran meraviglia è questa. 
Che nell’ oprar con sua virtù superna 
Tutti contenti fa quanti governa. 

76. 

Vivon contenti appien sotto la cura 
Provvida del Signor, che li iconserva , 
Questi rettili ancor, che per natura 
L’acqua nel seno suo chiusi riserva. 

Ivi è la vita lor quieta , e sicura , 

E tumulto tra Ibr mai non si osserva. 
Sono in perpetua pace , e dan costanti 
Sul col moto al lor Dìo lodi incessanti. 
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77 - 

È queir Albergo' loro un regno cheto,; 
Senza che a disturbar giammai lo vegna ’ 
Vicenda alcun funesta. In esso un lieto 
Muto silenzio vi soggiorna , e regna. 
Niente r agitato è pure, e niente inquieto 
Quaitdo al di sopra il Mar freme, e si sdegna; 
E quanti abitatori in esso sono 
Non giunge ad appaurar turbine , o tuono. 

78: 

In perpetuo silènzio, e‘ dolce pace 
Sotto le acque nascosti , e non veduti 
Spno i guizzanti pesci , e lor non spiace 
Il non aver loquela , e V esser muti. 

Hanno però tal destrezza efficace. 

Che ne’ bisogni lor li rende astuti ; 

E tra questi tal un pur anche suole 
Confuse articolar voci, e parole. 

• 79 - 

Tal nel Cucco marin voce si ammira , 
Che^ tutta sembra a quel de’ boschi eguale: 
Tale in quel pesce , che vien detto Lira , 
E di, Acheloo nel nuotator cinghiale. 

Ma la Rana palustre allorché attira . 

La sua compagna al dolce amor nuziale 
Le' lascive sue voglie anche in canzone , 
Col lungo gracidar gridahdo espone. , 
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80. 

Questi , e tanti altri, che li san coloro. 
Che dietro ai pesci van con ami, e reti, 
Sembrano voce aver , ma pur sonoro, 
Spirto solo è di cpiei moti segreti , 

Che per natura fanno ; onde la loro 
Voce sempre è la. stessa, e agli urli inquieti 
Del Mar simile , allorché questo frange 
Le onde ne’ cavi scògli, e geme, e si ange. 

81. ' 

Ma se voce non han , non bari favèlla , 
Le lor voglie a spiegar con esattezza ; ’ 

Tale hanno agilità , che sol con quella 
A tutto ^oprar la lor natura è avvezza. 

Con un’ attività veloce , e snella 
Si muovon essi., e » fan con tal prestezza 
Ogni loro funzion , che sembra spesso 
Il muoversi , o 1’ oprare un atto stesso. 

-82. 

Sono i loro occhi poi vivi, ed acuti 
Senza palpebra, che li celi, e chiuda; 
Scopron con essi d’ ogn’ intorno astuti 
Ogni qualunque oggetto ; ogni ombra nuda. 
Fanno i lor segni ancora abbenchè, muti , 
Chiaro indicando , ove il lor moto alluda , 
Se periglio sovrasti, o se timore; ^ > 

Se cibo inviti, o se lascivo amore. 
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, 83 . 

Ma chi colla sua mente entrar nel fondo 
Può mai del Mare a discorrir qual sia 
Di quel nuotante gregge in quel profondo 
Abisso ogni suo moto , ogni sua via ? 

Solo Dio , che lo fe’.oosì fecondo, . 

£ quanto osso contien col guardo spia , 
Esso de’ pesci sa chiara , e sicura 
.Quale la vita sia, qual la natura. 

84. 

^ Anche ilei Mare il favoloso ingegno 
Tentò di entrare , e senza appoggio alcuno; 
Finse esser quello un vasto immenso Regno, 
E per suo Dio vi figurò Nettuno, 

Da Tritoni assistito , assiso in degno 
Carro di Conca , e col tridente bruno , 
Con cavalli marin , che al cocchio annoda. 
Che hanno due. piedi ied una lunga coda. 

85 . 

Esso , ancora sognò , nel Mar dar legge 
A vaghi pesci, alle procelle , ai venti, 
E da quel cenno suo , con cui lo regge , 
Pendere i fausti, e gl’infelici eventi. 

Verdi , ed ameni campi , e muto gregge 
Nel Mar pur finse , e Proteo degli armenti 
Pastor, che guarda , e custodisce , allorché 
Pascon ie Pistri , le Balene^ e le Orche. 
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86 . 

£ qnai non figurò sogni infelici ' 

La mente iiman tra favolosi errori? 

Finse del Mar le Ninfe abitatrici 
Nereidi dette , e la lor madre Dori. 
Lusinghiere Sirene incantatrici 
Pure vi figurò che co’ i'canori 
Lor carmi il passeggiar tirano , e fanno 
Preda poi di esso , e a divorar lo vanne, 

87* 

Col genio stesso ancor non ha lasciato 
Il celebrar di quei Delfìn la sorte , 

Che giunti al cocchio, col destia mutato 
Condussero Anfitrite al suo consorte. 

£ di quel , che in periglio inaspettato 
Arion salvò dalla vicina morte; 

Mentre sul dorso suo, qual destrier fido 
Per mezzo alle onde lo cóndusse al lido, 

88 . 

Ma che ? Sciocchi delirj ; e sogni vani 
Questi già son di favoloso ardire , 

Che il culto a stabilir ne’ cuori umani 
Di falsa idolatria tèngon la mira. 

Solo Dio tutto fe’ , solo ai sovrani 
Comandi suoi deve il tutto obbedire, 

Ed i pesci nel Mar pronti e veloci 
Obbediscono ancora alle sue voci. 



Digilized by Google 




102 • esameronb. ; 

89- _ . 

Nel primo stato lor stupidi , c inerti ’ 
Stavan prodotti dabdivia comando ; 

Ad ogni officio inetti , • ed inesperti , 

Non fficeano altro sol, che andar vagando - 
I loro sensi poi furono aperti < 

Dalle voci di Dio subito ^ quando 
Li benedisse,, e con i loro stessi > . 
J’arti moltiplicarsi impose ad essi. • 

90- 

Di por si Vide obbedir pronta , e lieta 
Al comando divin quella Balena , 

•Che nel ventre’ portò Giona Profeta • 

Di Ninive alle spiaggie in sull’ arena : 

£ quell pesce , che in bocca una moneta 
Al bisogno apprestò , segnato appena 
Dal divino Signor , per il tributo , 

Che a Cesare pagarsi era dovuto. 

91- . 

Più pronto ancor fu quell’immenso stuolo 
Di pesci , che di Pietro in un istante 
Empi le reti , udito il nome solo 
Dell’ Uomo-Dio sulla Terra abitante. 

Essi al cenno divin corsero a volo' 

La morte ad incontrare, e fu bastante 
Tale prontezza , e rispettoso onore 
A mostrar esser Egli il lor Creatcwe. 
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92- 

Quel lor Creato!* della cui voce il suono 
Scuote gli abissi , e dal niente produce ' 
Quanto di bello v’ è, quanto di buono» ■ 
£d ogni opra perfetta al fìn conduce. 

Esso quanti nel Mar, ne’ Fiumi sono * • 
nettili nuotator trasse alla , luce ) ’ ' 

Dalle acque col suo cenno, e uniti a 'quelli 
Quanti nell’ aria vanno alati uccelli. ;<J 

93. 

Musa, tu dimmi pur come in un atto 
Alle voci di via l’ acqua produsse i ; 

•Tanti parti diversi ; e come a un tratto > 
Di volatili il Ciel pieno ai ' fusse : 

Donde essi usciti siano, ed in qual 'patto; 
11 liquido elemento Iddio ridusse ■ i 
In tante forme varie ; mentrein questa : 
Opra > la mente -uman' stupita resta. , 

.94. 

Fu la voce diviu , lo so ben io, - 
Che moto all’ acqua , ed efficacia diede , I 
E dal suo sen 1’ immensa schiera uscio l 
De’ viventi animali in doppia sede, i ' 1 
Prima a rettili 1’ acqua assegnò Dio , : ^ 

A volatili poi data si vede 1 ; • ' ■ f 

L’aria. Ma da quale acqua usciti poi > 

Tal volatili siano , è dubbio a noi. f ; , M 

i3 . 
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95. 

Chi le voci seguir del Sagro Testo 
Vuol strettamente , e siccome ivi espresso 
Lrggesi , può costui facile, e presto 
Tutto capir col suo giudizio stesso. 

Senza, che dubbio alpua ritrovi in questo. 
Da quel chiaro parlar , eh’ esiste in esso , 

I rettili conosce ivi sortiti i 

Dalle acque, ed.i volatili anche uniti. , 

96. 

La stessa acqua sostien limpida, e chiara. 
Che i rettili da sè produsse fuora , 

0 che dolce ne’' Fiumi , o salsa , e amara , 

Che raccolta nel Mar se ne dimora, 1 . . 

1 volatili ancor con altra rara 

Divin’ arte da sè produsse allora ; \ 

E la voce divin fe’ pronti , e presti' « 
Uscir da' un’, acqua stessa, e quelli , e questi. 

Quelli di squame, ^ e questi poi di penne 
Furon vestiti ; e a quelli , e a questi le ali 
Date furono al corso ; e lor divenne 
Egual tal uso ai lor bisogni eguali. 

A romper le acque le ali il pesce ottenne ; 
Il volatile poi rompfe con tali 
Mezzi l’ feria leggiera ^ e il moto , e. il corso 
Regola la lor -coda unita al dorso. - 
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.98. 

Aman pur le acque i volatóri alati , 

Ed il lor naturale a quelle pende. 

Se sulla Terra van con lor volati 

Pure a guazzar nelle acque il genio tende. 

Se son nell' aria , e se nel suol fermati , 

Non mai la pioggia le lor piume offende ; 
Anzi molti vi soa , che saporoso 
Cibo trovan nelle, acque , e il lor riposo. 
99 - 

Con tai ragioni egli sostiene , e vuole ; 
Benché se certo sia mai non additi , 

Del divino comando alle parole 

I volatili ancor dall’ acqua usciti. 

£ tanto con sue voci indicar suole 

II Sagro Testo ne’ suoi sensi uniti ; 

Leggesi : Disse Dio : producan le acque ; 

£ 1’ una , e 1’ altra specie insieme nacque. 
100. 

Ma chi poi con sottile ingegno i detti 
Del Sagro Testo in doppio senso intende ^ 

E le voci divin in due respetti 
JFra lor diversi interpetrar contende , 

L’ acqua i rettili , dice, in sé ristretti 
Produsse , e dalla Terra poi pretende • 

1 volatili usciti, e su di questa 
Giran volando , e il corso lor si arresta; 



esameronk. 



ic)6 

101 . 

Gran parte di essi già schifa , ed abborre 
Lo gir nelle acque , e sol le selve amiche 
E contenta abitare , e lieta scorre 
1 folti boschi , e le campagne apriche. 

Col girar sulla Terra ella soccorre 
Ogni bisogno suo senza fatiche: 
iVi trova il proprio cibo , ed il riposo , 

Nel terrea suolo , ovver nel bosco ombroso. 

102 . 

Son quésti nella carne, e son nelle ossa 
Simili ancora agli aninlai terreni ; 

Ed il sangue , e la voce, ed ogni mossa ' 
All’ origin terren par, che li meni. 

Nè v’ha motivo, onde negar si possa 
Essere usciti da terrestri seni; y 
Nè chi studioso a sostenerlo imprende , : 
La parola divin lede , ed offende. 
io3. 

Dopo un tale pensar comunque sia , 
Che col primo gareggia , e non concorda , 
Fuvvi chi s’ ingegnò trovar la via. 

Che tal doppio opinar tempra, ed accorda. 
Coll’arguta sua mente' ei prima spia 
L! uno , e i’ altro opinare iò chet discorda ; 
Poi la materia dividendo , disse : 

È sciolto il dubbio •, e il suo giudizio scrisse. 
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Dalle acqae approva e l’una,e Faltra schiera 
Di quei primi animanti esser usciti ; 

Ma per trovar la. loro origin vera 
L’ acqua* è d’ tiopo osservar pria bipartita. 
Altra > chfr scorre limpida , e sincera 
Ne^Var] Fiumi’, o sta nel Mare unita; 
Altra y che smorta’, ed in paludi ascosa 
l^ista è. con terra dispersa , e fangosa. 
io5.i 

Dall’ acqua accolta cristallina', e* viva 
E ne’ Fiumi , e nel Mar certo son nati 
I rettili , i che ! pur nutre , ed avviva 
La stessa acqua lor madre in*, sen celati. ’> 
Dalla palustre poi t feconda , c attiva '• 
Mista con terra son surti gli alati i 

Volatili, >a cui. die- 1’ acqua le penne, ' 
E lor carne -dalla terra venne. 

106. , 

•Siasi: comunque ciò. Segua ciascuno 
Qual sentimento vuol : ma sempre oscuro 
E quanto operò Dio', senza che. alcuno 
Possa,: del/ suo giudizio esser sicuro. 

Solo certo è : con un sol cenno , e in uno > 
Istante allor'da Lui formati furo '' 

I rettili e ,i volatili , e per sede 
Ajiquclliil’ acqua , a questi l’aria diede. 
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107. 

Ma chi distinguer poi de’ vaghi uccelli 
Può la natura , la forma, e il cplore ? 

Chi 1’ armonia del canto , e 1 come quelli , 
Danno incessanti lodi al lor Signore ? 

Chi dire i tant’ insetti alati , e snelli 
Di cui 1’ aria è ripiena in tutte le ore ? 
Musa , tu sol lo puoi, tu suggerisci ' 
Quanto io dir dehbo,eal mio mancar supplisci* 

108. 

Giran per 1’ aria le volanti schiere ' ’ 

Di recente prodotte, e col lor volo 
Ne’ folti boschi vanno altre ad avere ' ■ ■ 
Il loro albergo , altre nel terren suolo. ' 
Da per tutto col voi corron leggiere', ■ ’ ' 
La Terra cmpion dall’ uno all’ altro polo. 
In numero infinito , in specie tante , 

Che la lingua a narrar non è bastante. * 

109- 

Scioglie r parte di queste il suo' sublime 
Volo verso del Ciel sulle stridenti ' ^ 

Ali distese,, e va per le alle cime 
De’ monti innanzi allo spirar de’ venti. ' 
Corre al tiepido suol dalle sue prime ' • 
Sedi nel cominciare i giorni algenti ; 

E quando la stagiou propizia riede * 

Dopo il verno , essa torna alla sua sede. 



> 



Digilizc Googit 






dcmifo QUIKTO. 199’ 

no.’ 

Un\ altra parie poi solleva alquanto , 
Dalla Terra il suo volo , indi si posa 
Dopo il suo corso a respirar frattanto 
Ne’ verdi rami, ovver nell’erba ascosa. 
Parte ancor di fermarsi ama soltanto 
Nel terreo suol, nè mai sa di ramosa 
Pianta ; e parte tra dumi , e traile spine , > 
Che . sozze acque palustri hanno vicine. \ 

111 . 

Cosi l’Aria, e la' Terra occupan 'qué^i 
Alati uccelli , ed 'han varia natura ; 

Altri sono mansueti , altri foresti , ' 

Che ogni ombra li atterrisce , e li appaura: 
Altri nel loro volo agili , e presti 
Amano ih giorno ; altri la notte oscura: 
Altri hanno tardo il ;volo , ed appiattati ^ 
Cercan remoto albergo a, star celati. 

Ila. 

'A tutti ^qtrésti poi^e in) abbondanza ' 

Il provvido Creator coni sue Supreme ^ 

Cure il cibò^oppoftiiBoyced a bastanza . 
Tutti conserva p' ed allinèbta i insieme. 

Cibo copioso, che U bisogno 'avanza, . ( 
Lor son le tenere ’erbey ed ogni* seme, : 
Che la Terra lor dona , e fa contenta ' ^ 
La lor vita , li sarta > e li alimenta,' 
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Ii5.' 

Molti vi soli tra questi anche voratei, i. ; 
Ingordi erusati a iviver sol di preda; [' ì,;utì' 
Più leggiere han<le penne,- e di rapaci 'JMt . 
Artigli armato hanno il.lor rostro , e il piede. 
Sono al corso veloci , e vanno audaci j 
La preda ad inseguir , dove risiede ; 

Ogni corpo è lor cibo /e se; pur riesce ’ 

A predar vanno ancheinel; Mare il pesce, ; 
U4-' 

Questi alati animai sì bellamente^ - 

Sparsi nell’ aria dal divini Signore,) i 
Tutti veston di piume, e, dilFerente 
Ritien ciascuna specie il suo colore. ■' .» 

Dipinte anche ciascun porta sovente ' 

Le sue piume in più guise, o quando amore 
Gli si sveglia nel petto , a quello unisce • 
Nuovo colore , e vi© più si abbellisce. . ■ ) 

ii5.i 

Tra questi ti son poi quei, che* mansueti 
Coll’ uomo di abitar han la lor brama; [ 'i 
Si accolgon nelle case, ed* ivi quieti, ,i > 
Stanno con chi se li ritiene, ed amai - 
L’ uomo ben li nutrisce , ed essi lieti ' ? 
Senton la voce sua quando li chiama ; 

E con lor varj lusinghieri vejjzi , . i i i ' 
Panno, ch’> esso li accolga , e jli accàreazi. < , 
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n6.' 

Vivon così gli alati uccelli, e intanto ' 
Muti non sono , ma ciascun pur bave 
La propria voce, che discioglio in canto ’ 
Odisgusto 80 ,pvver'clolcè,«suarve.' 

Altri neMor cantar serban soltanto 
Sempre un sol tuono ; altri , or acuta, or grave 
Fan la lor voce ; edialtri poi canori ! w i > 
Sfogano con capzo^e i loro amori, i". • / 

iiyx 

Ob grandezza di Dio l S^eiidoièssa accolta 
Nelle opre isue,) che cosi belleisomo. ncu 'J 
Da ' Volatili mdi la prima voltai,; .«({ti. ) 

L’ Aria , la Terra y il diebdi' voce il fiiiono^ ' 1 
In lode al somnao Dio fu questa, sciolta'^ ' • 
Da cui conobbero essi un si bel donde . \l. 

E non cessan* lodare in tutte leiore' i ) !.. • I 
'Del giorno, e della notte il lor Creatore. ;1. 

ii8. 

Lodano il Lor Creator nelle acque’ immersi 
Gli umidi pesci col pronto eseguire i hìokI 
La di lui volontà ùe’ lor diversi ». •. (»!mm.i 
Uffizj senza mai dalle acque uscire.lSa ò 'ji '. } 
Lodan gli uccelli ancor vaghi , e dispersi 4 
Sulla Terra il Siguor, con obbedire ' i .1 
A’ suoi cenni, e la lor lingua canora 
• Spiega più vive le sue laudi ancora.’ ito» u lA 
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119. 

Ma che? Quando opra Dio, non opra invano, 
Ma le opre sue tutte al lor fin dispone. i 
In tai primi animanti anche un arcano . 
7\lto disegno suo chiude f e ripone. •• 

Rassembra in essi l’ uomo , al cui sovrano f 
Dominio li assoggetta , e sottopone ^ 

Che ordinato al suo fin’ mentre cammina 
Verso di quello y a varie parti inclina. 0 • ; 
120; 

’ Dal suo fine lontano , imita stolto . : ' 

L’ uomo.il chiuso nel Mar stupido pesce j " 
Che sempre gira entro delle 'acque accolto, 
E rol girar da quelle mai non esce ^ ' 
Ne’ terreni piaceri allorché avvolto , i 

Dalla Terra staccarsi a lui rincresce , . 

Ed al Cielo innalzarsi ,• ov’ è il suo vero ; , i 
Bene , «1 ivi fissare il 'suo pensiero, t i > 
121. 

• Come il pesce, trangugia ’à neh' esso ascoso 
L amo micidial nell’ esca àpposto, > ■ ^ 
Quando a seguir sidascia il mal 'dannoso • t 
eh’ è nell’, inganno del piacer^ ri posto: >- [ . J 

Nella rete, se , va pel Mare ondoso,^ • 1 

L’ incauto pesce ancor preso è tantosto ; 
Nella rete infernal , mentre ehe appresso . . 
Al mondo incauto va /cade pur ^essoj ^ 
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132i 

Ma se come l’auge|, che il voi» sciòglie 
Verso del Cielo , e' dalla, itìan rapace 
Del cacciator si . salva , anche l’ uom toglie 
L’affetto al 'mondo, inganaator fallace: >< . 
Se sempre a Dio^nel Cielo ergc'sue voglie,--'. 
Ed io lui-col pensier fisso ne giacej ’ : " 

Del nemico infernal gl’inganni schiva, i J 
Ed al sommo suo Beo giunge ,.e4 arriva. . 

ia5. 

Poi da tali ànima! 'l’uomo'anche apprenda 
Come al Suo Dio? servire ei sia tenuto, > 
Dall’ obbedienza lor l’ esempio prenda ' r > 
Di ubbidienza a prestargli umil tributo. . i. 
Da come Dio li nutre ancora intenda • « • ^ 
Egli Sperar da Lui solo ogni ajuto. 

Onde se Dio sol sazia il suo desio,' • ■ ' • 
Allor felice egli è, quando ama Dio. ’ • ^ ' 1 

124. 

Con opra «osi varia, e cosi bèlla 
Al servizio dell’ noni tutta diretta , 

La sua grandezza Dio tei^tra , e con ella 
L’ uomo stèssW^l Su^ tìrà ,'^ed allctta. 

Con tali doni suoi gli addita quella 
Serbata in Ciel felicità perfetta : 

Oiid’ ei sciolto dal mondo al suo Signore 
Doni gli affetti suoi , doni il suo amore. 
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120 . 

Quel divino Signor | la ciii grandezza' 
Appalesano i Cieli , e chiunque gira * ‘ 
D' intorno gli occhi suoi con accortezza '< 
Splender nelle opre sue scorge, ed ammir ai 
Se là conosce l’uomo le; con stoltezza 
Dice : che Dio non v’è quando delira 1 
Con insano pensar^ subito sente 
Nel' petto , del suo, errar stimolo ardènteJ 
f 2 G. 

» !Ma già quel Sommo !Dio ,.chèitutto crea 
Colla potente! sua .voce, in un tratto . > 

De’ rettili e animanti alati .avea i , ! i 'I 
L’immenso stuol dall’acqua insieme estratto i 
Già nelle onde girar quelli vedea ' !!.■! i(- 
E questi il voi nellVaria scioglier ratto .5 il. ! 
Quando col carro suo di luce adorno -i.iiO 
Il Sol chiuse :il. suo giro, e. il quiato.giornóv^ 

V. L 

;-i- ? ' i \ • ■ ,> Ji'.fjo no’ > 

. . K*j 5* ■ t' I I.*' '* ' '■» 

■ i -’I ! I.i.^ !• 1 
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ARGOMEWTO."' ‘ ' 

. ' , . ■ .. i ■ . : 

Dalla Terra fa Dio polle divine : .i . . 

Sue voci uscire , e rettili , e animanti _ ^ ^ ^ 
Bruti , che surti per ogni confine 
In tante specie van sparsi , ed erranti. 

L’ uomo poi forma per un alto fine , 

^ £ lo destina a dominar su quanti 

Animali vi sono; indi finita 
Ea sua terrena alla celeste vita. ' 

, , > 

1 . 

Mentre che l’uom di sua' mortale salma 
Gravato sulla Terra i giorni mena 
La sua felicità cerca; ma l’alma 
Di acerbe angustie! tien sempre ripiena. 
Brama agli affanni suoi trovar la calma , 
£ de’ suoi mali ‘alleviar la pena. 

Ma dov’ ei crede di saziar sue voglie , ■ 

Trova dure amarezze , acerbe doglie. 
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3 . 

Crede egli già , che da terreni oggetti 
La sua felicità possa ottenere , 

Ed a cercar quanto ^li par , che alletti , 
Va coll’ animo suo , col suo pensiere. 

Perde infelice, del suo cor gli affetti 
Dietro a miseri ben , senza vedere , 

Che fallaci essi sono^ e che solo hanno 
Finta apparenza, e lusinghiero inganno.. 

3. 

Segue il genio talor quanto di bello 
I sensi alletta , ed il cuore innamora , 

E spera 1’ uora di ritrovare in quello 
Ogni suo bene , c la sua pace ancora. 
Agita , e mette in moto il. suo cervello , 
Corre a raggiunger la beltà , che adora ; 
Se ne giunge al possesso , allorché lieto 
Crede sazio il suo cor, rimane inquieto; 

‘ 4 - T 

Lo sazian sol quelle bellezze eterne 
Ri serbate nel Ciel , di cui quel raggio , 

Che ne’ beni terren sparso si scerpe , 

Nel suo tanto allettar non ha pareggio. 
Questo è delle delizie sempiterne , 

Che fan l’alma felice, un. deboi saggio . 
Dato quaggiù , che a contemplar ci alletta 
La nostra in Ciel felicità perfetta. 
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5 . 

■' Cerca l’ uomo talor ciò che gli giova , 
Brama che non patisca , e che non pera'. 
Mosso dal proprio amore , e solo -approva 
Quel tanto donde i' suoi vantaggi spera. 
Neir util proprio la ragion ritrova 
Delll oprar suo , con rtpor la sua vera 
Felicità nel conquistar quei beni y . 

- Che transitorj son> vani e terreni.- . 

6 . 

- Per, questi accumular sempre indefesso 
Non risparmia egli mai stento , e sudore : 
£ se pur ha y che ne giunga al possesso, 
•Vive* mentre li tien sempre in timore. 

Nel doverli lasciar 'poi geme oppresso. 
Senza rimedio alcun., da gran dolore. 

Tai ricchezze perciò dalle divine 
Voci chiamate fur pungenti -spine. 

I veri beni suoi sono i celesti , 
Immancabili, eterni; essi sol fanno 
Contento il cuore suo ; riposta in questi 
È la felicità sua , senza inganno. 

Il vero utile' suo vuol, che calpesti 
Questi -beni • mondani , i qual solo hanno 
Una finta apparenza * e che tra breve , 

Col partir dalla Terra , ei lasciar deye. 
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. Saole alle volte ancw , su questo mondo 
ÌJ uomo per dare al ouore sua la pace , 
Seguir quanto di dolce , e di giocondo 
Crede i suoi sensi di allettar capace. 

De’ piaceri, sensuali ei . sitibondo • 
Sempre ini affanni col suo cur ne giace 
La sua felicità cerca , ma poi' ■ 

Infelice riman ne’ sforzi suoi. f : : / • 

9- 

Qual r Idropico , in cui mentre impedita 
La propria via , 1’ umor nella cute esce , 

Lo gonfia sitibondo, e di sua vita 
Il moto allenta , e di gran danno . riesce : 
Cerca alla sete sua dall’ acqua aita , ' 

Ma come beve il mal cosi piià cresce ; 

Tal sente l’ uomo in sè più forte ardore ‘ 
Mentre a terren. diletti applica il cuòre. 

10 . 

Vana lusingalo mena, e trasporta. * 

Gl’ incantesmi a seguir, di ogni apparente 
Momentaneo piacer, da cui riporta 
Più stimoli nel cor , più sete ardente. 

Sono varie le vie, per cui la porta ' 

Si apre egli a soddisfar quello , cbe sente 
Insito suo desio di. esser, felice , . . . . i 
Ma quaggiù soddisfarlo a lui non lice, < 
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Del suo cor centro, e pace ò solo Dio, 
Sommo iniìnito ben , somma dolcezza ; > 
Esso lo sazia in ogni suo desio , • i 

In esso ha il suo contento, e l’allegrezza. 
Che se di andare a Lui tardo, e restio 
Egli si mostra ; ed a seguir si avvezza 
I terreni diletti, un Dio si ammira , 

Come ad amar la sua bontà lo tira. 

12 , 

Lo tira a sè con dimostrargli in parte 
Quanto amabile sia , quanto sia buono , 
Quanto la bontà sua dolcezza imparte , 
Come poi sazli i cuori ogni suo dono. 

A se lo. tira con mirabil’art© 

JVelle tante opre sue, quante ‘esse sono, 
A cui certo è , che 1’ uora fissando i guardi 
Anelare al suo Dio punto non^tardi. 

•i5. 

Stupisce a quanto in quelle esso ravvisa 
Di pregio, di beltà, di leggiadria, ' • 

E mentre in esse tien la mente fisa' , ’ 

S’ innalza a contemplar l’ Autor qual sia. ' - 
Sommo Bene infinito ci lo ravvisa , ‘ ’ 
Fonte di contentezza , e di allegria , 

D’ infinito poter , che in un solo atto 
Quanto esistente vi è dal nulla ha tratto. 
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14. 

. Dal nulla il Ciel col suo poter distese 
Sul nostro capo , e T arricchì di tanti 
Lucidi corpi al par di faci accese , ' 

Che splendono altri fissi, ed altri erranti. 
La Terra in simil modo arida rese , 
Racchiudendo nel Mar le acque spumanti. 

I monti , i campi fe’ sì vaghi , e belli , 
Di pesci il Mare empi , 1’ aria di augelli. 

15. 

Questo , e quanto altro di esistente vede 
L(’ uomo nel mondo a sè d’intorno messo , 
Come lo fece Dio , scritto risiede 
Coir ordia suo nel Sagro Libro espresso. 
Ivi chiaro lo legge , e tutto crede . 

Certo, ed error non può fingere in esso. 
La prima origiti delle cose in questo 
Leggeri > e che fe’Dio nel giorno seston . 

16. 

Scioglieva il Sole già più luminoso 
Al corso il , carro suo spargendo intorno 
Raggi di lucido oro, e. tutto ansioso 
Parea nel dar principio ■ al sesto giorno: 

II suo volto alla Terra assai giojoso - 
Esso mostrava , e di cl^rezza adorno; 
Quando .secondo le idee sue divine 
Piacque a Dio 1’ opra sua condurre a fine. 
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' 17 - 

Dall’ alto Cielo , ove delizie spira 
£ tutte allegra le celesti soglie , 

Sopra delle opre sue lo sguardo gira, 

E da quelle il divin pensier non toglie. 

Di volatili pien l’ aria rimira , 

L’acqua , che in seno i suoi rettili accoglie , 
Vede la Terra poi , che non ancora 
Evvi chi vi abbia a far la sua dimora. 

i8. 

Allor coll’ alto tuon di sua potente 
Voce, che sin negli imi abissi arriva: 

Dà forme alle nature , e che dal niente 
Quanto Egli vuol, tutto produce, e avviva: 
La Terra, ei dice, ogni anima vivente 
Viesù da sè produca. Ed ella attiva 
£ rettili, e giumenti uniti a quante 
Bestie vi son produsse in un istante. 

19 - 

Ciò fattoi in un momento il terren suolo 
Prima disabitato , ermo , e deserto , 

Yidesi da stupendo immenso stuolo 
Di animai di ogni specie andar coverto. 
Questi ne van dall’ uno all’ altro polo , 
Per ogni bosco,, ed ogni campo aperto; 

E r albergo ciascun' si sceglie , ed ama , 
Ove il suo naturai lo tira , e chiama. 
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20 . * 

Ma che? Se della causa mai non dassi 
Maggior 1’ effetto ; e quel che non possiede 
Alcun non può mai dar ; come potrassi 
Dir; ciò, che non avea la Terra diede? 

Se sol materia ella come diressi , 

Produrre dal suo sen , come si crede , 

Ogni anima vivente , e questa sia , 

Che vita , e moto agli animai poi dia. 

21 . 

Principio è questo, che ha molta evidenza, 
Nè di sè mai verun dubbio racchiuse , 

E pur non pochi, ancor di' gran sapienza 
Nel lor filosofar, spesso confuse. ' ^ 

Errò chi con usar poca avvertenza \ 
Tutti gli effetti nelle cause incluse , ' < 

Senza osservar , che Dio quando oprar suole. 
Colla potenza sua fa ciò , che vuole;' ' 

22 . 

Fuwi perciò chi con soverchio ardire , 
Ma nel pensar colla mente offuscata ' 
Da’ varj sparsi errori*, osò di dire 
Ne’ suoi sistemi la Terra animata. 

Quindi soggiunse nel tanto asserire 
Esser di un’alma spiritual -dotata , 

E che questa diffusa^ in ogni dove , 

Tutte le parti sue vegeta , e muove. 
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Indi ei supposto tal spirto vitale , 

Per un vivo animai la Terra piglia , 
Gravida di ogni seme, universale 
Madre , che ogni animai genera, e figlia. 
E benché forma ogn’ un abbia ineguale , . 
Pure alla madre sua si rassomiglia , 

Nel corpo , e nello spirto , onde deriva , 
Che per natura ogn’ un si muova e viva. 

24. 

Con tal suo ragionar stolto , ed audace 
Forma un sistema a’ Sagri Libri opposto, 
Che la voce divin soloel ferace 
Vigor die’ moto nella Terra ascosto. 

Ella poi collo spirto atto , e capace 
Animando ogni seme in sé riposto , 

Ogni anima vivente abbia veloce 
Da sè prodotta alla divina voce. 

s5. 

"Ma no. Chi tanto d’ insegnar pretese , 

E cosi di opinare ebbe il desio, 

Il divino poter non bene intese , 

Nè come quanto vuol operi Dio. 

Nell’ ordin naturale egli comprese 
Ogni spirto vital , nè fu restio 
Nel dir : che dalla Terra anche animata 
L’ alma vivente pur sia derivata. 
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26. 

La Terra alma non bacche le dia vita, 
!Nè spirito vi tal che la sostenga ; 

Di senso , e di ragion non è fornita , 

Nè v’ ha spirto vital , che da lei venga. 

Ella è materia sol , mai non unita 
A spiritai sostanza , onde divenga 
Animale vivente , e da sè poi 
Animati produca i parti suoi. 

27. 

Sol la voce divin , che tutto puote , 

Che tutto crea , che le materie informa , 
E colla sua virtù per vie remote 
Alla natura dà regola , e norma , 

Coi possente suo suon la Terra scuote. 
Ed ancora a produrre atta la forma 
1 viventi animai, benché sia priva 
Di alma , e spirto vitale , e che non viva. 

28. 

Ella al cenno divin , che tanto impone , 
Pronta , e senza tardar nemmen per poco. 
Dal freddo , e pigro sen produce , e pone 
Vivente ogni animai nel proprio loco. 
Come, se vale pure il paragone. 

La fredda selce anche produce il foco , 

E r invecchiato legno anche sovente 
Gepera nel suo sen tarlo vivente. 
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39 - 

Tal la Terra , benché matei^ia sia ^ 

Alla voce divina in un istante 
Virtù nel sen riceve , onde poi dia 
Animati i suoi parti in specie tante.. 

Essi vivono già , ma se vi stia 
Anima , e che sia mai , vario , ed errante 
È stato r opinar ; nè mai profferto 
Si trova su di ciò , quel che sia certo. 

50. 

Pria r antico pensar finse esser una 
L’ anima universal , principio vero ^ 

Che dà vita, e dà moto a quanti aduna 
Animanti viventi il mondo intero. 

Al corpo di ciascun pronta , e opportuna 
Si unisce , c col suo nobil magistero 
Lo vegeta, lo avviva , e col calore 
Lo sostiene , e gli dà moto , e vigore. 

51. 

Si comunica questa , e si diffonde 
Col generare in ogni prole nuova ; 

Nel calor , che la madre in essa infonde , , 

L’ anima sua vitale ella vi trova. 

Questa al corpo , che il seme in sé nasconde 
Si unisce , e fa che si sviluppi , e muova ; 
Che pigli la sua forma , indi l’ invita 
A seco respirar aure di vita. ' .. 
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32 . 

Varj sono gli uffizj , eh’ ella presta 
Siccome è Vario il corpo , a cui si unisce : 

Se è più grande, e robusto allora questa 
Vie più nell’ energia sua comparisce; 

S’ è piccolo , e minuto , appena resta 
Mosso da quel vigor , che gl’ ùnpartisce ; 

E quando l’ animai di viver cessa 
Perde l’ influsso , e resta ella la Stessa. 

35 . 

Come appunto la Terra in sè contiene 
Insita la virtù vegetativa, 

Con cui nell’ esser lor regge , e sostiene 
L’ erbe, e le piante , e le sviluppa, e avviva. 
Ne’ loro germi la diffonde , e viene 
Comunicata in ogni pianta viva. 

Che se questa ò recisa , o da sè muore , 

La Terra è sempre tal nel suo vigore. 

54. 

Ma chi con tanto ardir così discorse 
Dell’ anima de’ bruti , e già credeva 
Vero tale opinar suo , non si accorse 
Capriccioso esser sol quanto diceva. 

Che cosa fosse mai , prima non scorse 
L’ anima uni versai , eh’ egli ammetteva , 

Se spirito ,'se corpo , o se sol pura 
l’orza motrice , eh’ è nella natura. 
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35 . 

Ma qualunque ella sia. Questa se v’era 
Prima degli animali , egli non disse ; 

E se non esisteva ella primiera, • ^ 

Col nascer gli animai donde sortisse. 

E se vogliamo immaginar l’ intera 
Specie d’ ogni animai , che oggi perisse , 

A disegnare egli non mai s’ indusse 
In tal evento il suo destin qual fusse. • 

, 56 . 

E poi quell’ ima sol sparsa , e divisa 
In un immenso stuol di ogni animale , 

Come potè giammai , come , in qual guisa 
A lor spontanei moti esser eguale ? 
yario, e diverso assai pur si ravvisa. 

Anche in una sol specie , il naturale , 

E mentre in tutti una è l’anima ancora , 

Vivon rivali, e l’ un l’ altro divora. 

37. 

Aristotile poi , che ben riflette , 

E di gran pensator riporla il vanto , 

Col suo filosofar ne’ bruti ammette 
L’anima sensitiva esser soltanto. 

Corporea la suppone , a cui permette 
Il solo, percepir le idee di quanto 
E puro material , nè più si estende 
L’ insita virtù sua , con cui comprende. 
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38 . 

Tal’ è 1’ opinar suo ; ma non disegna 
Che cosa intenda mai per cognizione , 
Che tutta material vuole , ed insegna , 
E ne bruti animali esser suppone. 

Se r urto esterno degli oggetti assegna , 

O dell’alma corporea un’affezione ; 

L intenda come vuol : con ciò conviensi 
Anche asserir , che la materia pensi. 

59. 

Di ciò convinto il suo sistema venne 
A stabilir Cartesio, uom di gran nome, 
E col profondo suo pensar sostenne 
Gli animai bruti esser macchine autoine. 
Di ogni senso, e vital moto convenne 
Fingerli privi, ed indi insegnar, come 
Si movessero , e qual l’ origin fosse 
Delle loro funzion , delle lor mosse. 

40. 

Riflette pria con attenzion matura , 
Come l’ uomo potè con suoi talenti 
Macchine fabbricar di tal natura , 

Che portentose siano , e sè moventi. 

Indi soggiunge : Dio con maggior cura 
Macchine potè far , che a noi viventi 
Sembrano, ma non han vita; e son tali 
Questi , che noi diciam bruti animali. 
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41. 

11 loro moto dagli esterni oggetti , 

Che per vie tutte incognite , e segrete 
Li spingon con loro urti in varj aspetti^ 

Al vario loro oprar , egli ripete. 

Se r urto è confacente , e par che alletti , 
Li muove alle funzion , che sembran liete ; 
Se poi contrario , e disgustoso , allora 
Li spaventa , li fuga , e lì addolora. 

43. 

Così Cartesio il suo sistema espone , 

Cosi de’ bruti ragionar si vede. 

Ma mentre un tale suo pensar propone. 
Con molto studio , ed arte , assai travede. 
Pure macchine autome , Dio suppone 
Poter formare , e tali i bruti crede , 

Sulla ragion : perchè potea , l’ ha fatto: 

Ma dal poter non si deduce l’ atto. 

43. 

Il grande uomo dippiù pur troppo intende 
Che da sè stessa è la materia inerte ; 

Non ha moti spontanei , e non comprende 
Il fin delle mozion varie, ed incerte. 

E pur macchine autome esser difende 
I bruti , in cui veggonsi chiare, e certe 
Le spontanee lor mosse , e come, e dove 
L’ insito lor desio li spinge , e muove. 
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44. 

Nè r urto esterno degli oggetti puote 
Diverso cagionare il moto in questi. 

E se nell’atto stesso a chiare note 
Veggiam , che dormon altri, altri son desti : 
Che mentre giace l’ un , 1’ altro si scuote ; 
Questi van tardi , ’e quelli agili , e presti j 
Senza dubbio verun convien pensare , 

Che sol spontaneo sia tal loro oprare. 

45. 

Molti perciò su tei principi sodi , 

E nel filosofar saggi, ed astuti, 
Dimostrare han cercato in varj modi 
L’anima spirituale espcr ne’ bruti. 

Essi con argomenti invitti , e prodi 
Si son nell’ opinar lor sostenuti. 

Ma benché questo sembri oggi comune , 
Da sue difficoltà pur non è immune. 

46. 

I bruti in fatti a ragionar cordato , 
Sentono, percepiscono, egli oggetti 
Distinguon pure, ed han desire, innato 
Di appetir quanto lor pare che alletti. 

Il mal fuggono astuti, ed agitato 
Hanno il cor, come noi, da varj, affetti ; 
Ne’ bruti tutto ciò mostra a bastanza 
Un non so che di spiritai sostanza. 
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• 47 - 

Alla materia sol deve accordarsi 
La trina dimension ; sito , e figura , ' 

La quiete, il moto, ed altro non dee darsi 
Perche più non contien la sua natura. 

Il senso , r appetito , il ricordarsi 
Opre non' son della materia dura; 

Ma lo spirilo è sol , che pensa , e trova ' 
La ragion dell’ oprar , se sfugge , o approva.' 

48. 

L’ anima spiritual di parti schiva 
Ne’ bruti dunque stabilir conviene , l 
Che sente, percepisce, e c^hedi avviva'^ 
Ed in vita li serba, e li mantiene. 

Ogni spontaneo lor moto deriva ' i 
Solo da questa, e da cui sol proviene 
Ogni loro appetito , ed ogni afiPetto, - 
Che , benché Bruti sian , nutroo nel petto. 

. 49. 

Ma quest’ anima’ poi chi mai sa dire 
Di quale sfera , e di qual tempra sia ? 
Chi mai cobsuo pensi'er giunge a capire 
Qual sia 1’ attività , qual 1’ energia ’ > 
Tentò, 1’ ingegno ulnan ciò’ rinvenire’ 1 
Còl mezzo della sua filosofia •; 

Ed il primo,' che ^ fu i che ardito porse ^ 
A tale opra la man ,’ cosi discorse. ’ ^ ’ 
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50. 

V’han due sostanze l’una alPaltra opposta. 
Ed ameudue natura han differente : 
Corporea è 1’ una , e di parti composta ; 
Spirito è r altra , e di ogni parte esente : 
Inerte è quella , e solo al moto esposta ; 
Questa poi pensa , percepisce , e sente : 
Quella pere , e durar sempre non vale ; 
Quest’ ha sua vita eterna , ed immortale. 

51. 

Ciascuna di esse ad aver varie forme 
II sommo Dio pria fe’ capace ,• ed atta; 
Poi della scienza sua giusta le norme, 

In varie guise la dispone , e tratta. 

Meno, o più perfezion però conforme 
All’ essere di ogn’ un lor dona , e adatta ; 
Onde sparta ciascuna in varj oggetti , 
Questi altri meno > ah^i son più perfetti. 

5z. 

Vario veggiam cosi de’ corpi il pregio, 
La stessa benché sia la lor natura^ > . 
Più splende 1’ oro qual metallo egregio 
Era gli altri , che hanno inferior mistura. 
I diamanti , i rubin , pietre di fregio , 
Tempra han, fralle altre più lucida, e dura, 
E la fiamma vediam del fuoco ardepte , 
Ch’ altra è più viva, ed ahra è men cocente. 
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53. 

Chi mai ci -vieta , che lo stesso poi 
De Spirti dir , non che pensar possiamo ? 
La lor natura abbenchè ignota a noi , 

Tur di forme capace esser sappiamo. 

EU ha varj , e diversi i pregi suoi ; 

Diverso ordin di spirti ancor veggianjo, 

Di tempra altri più, fina, e più sagaci, 

Altr inferiori sono , e men capaci. 

54 

Così da Sagre Carte i Serafini 
Abbiam spirti sublimi , ed eccellenti , 

Che sono sempre al loro Dio vicini 
Di viva carità lampade ardenti. 

Indi son men perfetti i Cherubini , 

Benché nell’ esser lor spirti sapienti j 
E passando cosi da Coro in Coro, ; 
Differente energia veggiam tra loro. 

, 55. 

Lo stesso è pur ne’ Spiriti infernali , 

Tra quali Ordin non è , nè Gerarchia ; 

Si leggon nel poter non tutti eguali , 

Benché sola un la lor natura sia. ^ 

Altri principi sono , altri noU tali , , 

Altri rettor di tenebrosa via , 

Altri di altri peggiori , e questi , e quelli . 
Tutti spirti malvagi a Dio ribelli. , 
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56. 

L’uomo Tuom canta anche il Reai Sàlmista 
Degli Angeli minor da Dio formato , 

Per il corpo non già,' ma la sua vista 
Era all’ alma , di cui 1’ avea dotato. 

Per essa fu di una corona mista ' 

E di onore , e di gloria coronato : 

E quanto in Terra vi è sotto il suo piede 
Soggetto , e sottoposto a lui Dio diede. 

& 7 - 

Che se di tempre varie quei sòltiìi * 

Spiriti Dio formò con sue sovrane 
Leggi, patrassi dir, che non simili ' " * 

Siano ancora , e chi il sa ? le anime umane. : 
Altre noi le veggiam grandi , e gentili , 
Altre, che pigre son, rozze e villane. 

Se fuvvi chi sorti l’anima buona : ‘ 
Proporzionate a i corpi Iddio le dona. 

58. 

Tale diversità , se pur mai dassi , ■ ^ ■ 

Solo riguarda le'loro efficaci ■ j j. > i’ 

Potenze naturali, onde poi fassi', ‘ 

Che altre più siano, ed altre men sagaci. : 
Ma de’ doni divin non mai dirassi ■ * -- 

Ch’ egualmente -non sian tutte capaci; 

Onde Dio spesso nel mutar le sorti , 
Gl’infermi eleggere confonde i più- foi^ti. • 
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5g. 

Che se vi sia chi dica , o dir pretenda , 
Che r lunan gérme uri sia neU’Universo 
E che da un padre sol tutto discenda , 

E 1’ alma abbia simil , benché disperso ; 
Rifletta a i corpi; e quelli essere intenda « 
E di struttura , e di aspetto diverso , 
Benché da un padre sol ; indi dica ei: 

Donde i giganti son , donde i pigmei ? 

60. 

Nè strano sembri il dir, che sian formate 
Le anime in lor virtù pur differenti , 
Giacché per tali son quasi indicate 
Dal divino parlar ne’ sagri accenti. 

Si leggon ivi distinte , e dotate 
Altre, di cinque, altre di due talenti: 

Di un corpo dette son diverse membra, ; 
E ciò l’ inegual lor virtù rassembra. 

61. 

Con tal ragion misurata , e divisa 
Ne’ gradi suoi la spiritai sostanza , 

Quale ne’ bruti sia la lor precisa 
Anima spiritai , chiaro è a bastanza. 

Tale dir la dobbiamo, ed in tal guisa, 

Che all’ essere brutale abbia spettanza , 

Da Dio perciò di tempra ad essi data 
Alla vita , ed al fin loro ordinata. 
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62. 

Quindi chi la notò sol sensitiva , 

Di raziocinio chi vi ammise un saggio; 

Chi di ragion la volle affatto priva ; 

E chi ve ne distinse un pieciol raggio. 

Chi disse serve sol , che il bruto viva , 

E chi l’ estese ad altro suo vantaggio. 

E chi di quella , nel pensar confuso, 
Spiegar non seppe la natura , e 1’ uso. 

63. 

Vario pensar dell’uoin! Ne’ bruti intanto 
L’ anima spiritual sebben si ammetta , 
Uopo è, che di energia solo abbia quanto 
Alla loro brutal natura spetta. 

Dell’ alma umana inferiore è tanto , 

Quanto dell’ uomo al dominio è soggetta 
La lor natura ; e di lor condizione 
Libero l’ uomo a suo piacer dispone. < 

64. 

Il bruto in fatti percepisce , e sente 
Niente di più, che le corporee cose: 
Stupida , ed incapace è la sua mente 
A ciò , che Dio sopra de’ sensi pose. 

Si conosce da lui solo il presente. 

Non del futuro le ragioni ascose. 

E 1’ accortezza sua sol è spedita 
Nel generar, nel conservar la vita. 
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()5. 

Ad un solo esercizio, c solo ad una 
Opra veggiamo ogni animale addetto; 

Fa la sua propria ogn’ un coll’ opportuna 
Attività ; per le altre è pigro , e inetto. 
Sempre lo stesso oprare usa ciascuna 
Specie , o che muti il cielo , o muti tetto. 
Quali de’ padri son l’ indole , e i moti , 

Tali de’ figli ancora , e de’ nipoti. 

66 . 

Questo un principio al certo indica, e nota 
Ristretto assai , benché sia spirituale , 
Ordinato a pochi usi, e che denota 
Qual veramente sia 1’ alma brutale. 

Dall’ umana è diversa , e assai remota , 

Di tempra inferiore , ed ineguale. 

Varia negli animai , come diverse 
Le tante specie son vaghe , e disperse. 

6 ?- 

Nasce da ciò, che altri veggiam , che arguti 
Sono ne’ lor travagli , altri infingardi ; 

Altri son nell’ oprar scaltri , ed astuti ; 

Ed altri ne veggiam stupidi , e tardi ; 

Altri mansueti son tra questi bruti. 

Altri foresti, ed han feroci i sguardi: 

E tal diversa lor natura sorge 

Dal diverso vigor , che l’ alma porge. 

¥ 
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68 . 

Ma se sostanza spiritai dir lice 
L’ anima eh’ è ne’ bruti , e se al divino 
Poter, che tal la fe’, niente disdice, 

L’ animale formando all’ uom vicino ; 
Dopo la morte lor niun poi dice 
Qual sia la sorte sua, quale il destino ; 
Se abbia vita perenne, o annichilata 
Resti dal suo Creator , che 1’ ha formata. 

69- 

Evvi chi pronto sostenere -ardisce 

I bruti all’ uso sol dell’ uomo nati 
Colla vita perciò cessa , e finisce 

L’ anima ancor , di cui sono dotati. 

Nè questo la bontà di Dio ferisce, 
Avendoli a tal fin sol destinati , 

Che vivano quaggiù, ma dopo questi 
Giorni di vita , loro altro non resti. 

70. 

Difendono altri con ragion più forte , 
Non poter 1’ alma spiritual perire; 

E che Dio mai non cambierà sua sorte, 

E non mai di annientarla avrà desire. 
Vive, dicon perciò, dopo la morte 
Eterna la sua vita, e diffinirc 

II suo destin qual sia perchè non ponno , 
La fan sopita in sempiterno sonno. 
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71 - 

Ma chi lo sa , se cosi questo avvenga , 

Se l’anima brutale abbia ancor vita? 

Se il sonno sempiterno a lei convenga , 
Dopo esser ella dal suo corpo uscita? 

Chi sa, se resti estinta , o se ritenga 
L’ esser suo qual esso è? Chi mai l’addita? 
Molti per iscansar qualunque errore, 
Dicon: questo il sa solo il suo Creatore. 

72. 

Ma sia comunque ciò : solo a noi resta 
Sempre ammirar di Dio 1’ alta potenza. 

Che con un cenno sol suscita , c desta 
Quanto pria disegnò la sua Sapienza. 
Appena Egli ordinò, che prónta, e presta 
Udi la Terra il suo comando, e senza 
Punto indugiar dal suo seno fecondo 
Die’ gli auimali in tante specie al mondo. 

73. 

Nella diversa lor forma, e figura 
Sorgono questi alle divine voci. 

Portano seco lor varia natura ; 

Altri timidi sono , altri feroci ; 

Altri pongon nell’uoin la loro cura; 

Altri all’ aspetto sol fuggon veloci. 

Diverso naturale hanno , e fra questi 
Altri mansueti sono, altri foresti. 
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74. 

Quei , che di cuor sanguinolento , e Cero, 
Di unghie , e di zanne velenose armati , 
Avidi son di stragi, e per mestiero 
Vivon di preda , e di animai sbranati j 
Questi quel Dio, che nel lor ordin vero, 

Le cose pone, li volle appiattati 
O negli orridi boschi j o tra i deserti 
Ne’ lor covili , e non ne’ campi aperti,. 

75. 

Il villoso Lion tra questi rugge , 

E minaccioso ogni animai disfìda : 

A suoi ruggiti ogu’ un si appiatta , e fugge ^ 

0 per timor nel suo covil si annida. 
Generoso animai , che sbrana , e strugge 
Sol chi di opporsi a lui tenta , e confida;- 
Ma se , sazio di preda , uomo esso vede 
Giacersi , il guarda , e volge altrove il piede,. 

76. 

La feroce Pantera , il di cui manto. 

Tutto è stellato, e di vario colore. 

Ha leggier corso , e di ferocia tanto , 

Che spaventa chi guai^da , e dà terrore. 
Questa belva insidiosa asconde intanto 
Sotto il bel pelo , il suo ferino core ; 

1 semplici auiinali alletta, e poi 

Ne fa strage crudel co’i sdegni suoi. 
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77- 

Fiera è la Tigre ancor, che minacciosa 
Gira mai sempre , e col girar solo ama 
Cruda strage apportare, e va sdegnosa, 

A saziar dove può l’avida brama. 

Tal’ è la Jena pur, che coraggiosa 
Contro del ferro la ferocia sbrama j 
Il feritore assale ehra di sangue , 

E non cessa infierire abbenchò langue. 

78. 

Con questi l’Orso neghittoso, e tardo 
Di orrido aspetto , e di possenti artigli , 
Ha l’animo feroce , e torvo il guardo. 
Pronto è nell’ assaltar , sprezza i perigli. 
Alza le branche in su senza riguardo, 

E par , che su due piè 1’ uomo somigli ; 
Ed infiammato di ferocia , e d’ ira 
Cogli urli suoi strage , e vendetta spira. 

79- 

Il setoso Cinghiale anche ne giace 
Tra questi fiero , e colle adunche zanne 
Assale, e si difende; ed il rapace 
Ingordo Lupo ancor tra questi vanne:, 

L’ imbelle Lince , e la scaltra , e sagace 
Volpe, col leggier Cervo , a cui pur stanne 
Unito un altro stuol d’ ignote belve 
De’ boschi abitatrici , e delle selve. 
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80. 

'Tali animai , che natura han ferina. 
Orrido aspetto , ed occhi arguti , e foschi'. 
Che sol per apportar strage, e ruina , 
Girano i sguardi lor lividi , e loschi , 

La lor natura li chiama , e destina 
Ad abitar negli orrorosi boschi j 
Acciò, mentre nascosti ivi ne stanno.,, 

A cheli abitato!* non faccian danno. 

81. 

Altri mansueti poi sono, e compagni 
Dell’ uom , con cui sembrano aver comuni 
E le dure fatiche , e i bei guadagni , 

Le lor difese , e gli ajuti opportuni. 

Nè mai di essi ciascun par , che si lagni 
Se il suo travaglio coll’ uomo accomuni , 
Giacché coll’ opra sua nel mentre eh’ esso. 
Pare servire alt’ uom , serve a sè stesso, 

82. 

Tali poi sono gli industriosi armenti 
Di bianche Vacche , e di Bufole nere , 
Che danno all’ uomo i lor parti innocenti, 
E gran copia di latte al suo piacere. 

L’ uom poi dà loro i copiosi alimenti , 

Dal freddo li difende , e dalle fiere : 

Così l’industria loro unita insieme 

Lor rende egual 1’ ajuto , egual la speme. 
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83. 

Simile ad essi è pur 1’ umile gi'egge ' 

D’ irsute capre , e di lanute agnello , 

Che ramante Pastor provvido regge , 

Di cui senton le voci , e queste , e quelle, 
Arricchiscon la man, che le protegge. 

E di parti , e di latte , e di lor belle 
Preziose lane ; ed ella accorta , e fida 
Da Cupi le allontan , le pasce , e guida. 

84. 

Altri animali poi , che son ben molti , 
Per lor natura all’ uom vivon soggetti. 

'Sono questi da lui nutriti, e accolli, 

O ne’ propri presepi , o ne’ suoi tetti. 
Altri vivon ligati, ed altri sciolti. 

Ma tutti all’ opra , e alla fatica addetti j 
E ciascun mentre all’ uom servire abbraccia. 
Il proprio vitto ai lucra , e procaccia. 

8.3. 

Evvi fra questi il faticoso Bue, 

Che coll’aratro all’ uom la terra fende , 
La smuove , 1’ ammollisce , e colle sue 
Fatiche nel produr fertil la rende. 

Sotto il pesante carro uniti due 
A gran trasporti il lor poter si estende 
In servizio dell’ uom, che con gran cura 
Essi nutrire , c conservar procura. 
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86 . 

II Camello African coll’ alto collo 
Con ampia schiena , ed elevata lesta ^ 

Che la natura a faticar chiarnollo , 

Al servizio dell’ uoui proRto si presta.. 
Some ben grandi essQ sostien satollo * 

E nel lungo caminin non mai si arresta. 
Ser\ c all uomo, e dall’uom, quasi compagno. 
Riceve il vitto, suct, qual suo guadagno. 

E Elefante v’è pur col lungo, naso 
D’immenso corpo, e smisurata niolle:: 

E mostruoso animai , ma ben persuaso, 

A molto inferocir , quando esso vuole. 

L Indiano , e l’Africano in ogni caso 
Di guerra immensi ordigni imponer- suole 
Sulle grosse sue spalle , e tenta spesso 
L’oste nemica spaventar con esso. 

8S. 



I veloci Destrier si dicon veri 
Socii dell uomo, e con ardir vivace 
Sempre già fur d’illustri Cavalieri 
ledeli portatori in guerra, e in pace. 
Nelle battaglie ancora essi guerrieri 
II lor noto valor di accoppiar piace 
A quel de’ combattenti , e vincitori 
Con essi riportar palme, ed allori. 
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89. 

I gran Signori , ed i potenti Regi , 

La lor grandezza ad ostentar qual sia, 

Negli ornati destrier di ricchi fregi 
Mostran la pompa lor , la signoria. 

Altri ligatial cocchio , ed altri egregi 
Portatori leggier per ogni via , 

Pronti al freno , alla inano , ed alla voce 
Qr fan lento il campiino , ed or veloce. 

90- 

Animale più pronto , e più spedito. 

Che presta all’uom servizio, e gran vantaggio. 
Del cavallo non v’ ha , che sempre ardilo 
L’ ajuta in ogni suo diflS.cil viaggio. 

Par, che qual suo compagno ad esso unito 
V abbia fatto quel Dio provvido, e saggio , 
Che a bisogni dell’ uomo anche provvede 
Con i mezzi opporlun , che gli concede, 

9»-. 

L’ Asinelio v’ è pur , che tardo , e lento 
Nel camminar , ma poi niente poltrone 
Nel faligar , ne va lieto , e contento 
Quando sul dorso porta il suo padrone ; 

O pur quando egli al suo guadagno intento , 
Le gravi some a trasportar lo pone. 

Ond’ esso serve all’uora per quanto puote , 
E col servire il vitto suo riscuotCi 
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9 a. 

Come nelle sue specie all’ uomo serve 
Anche il Cane ledei guardar ci piaccia. 

Di sua casa è guardian senza riserve, 

Con lui faticatore è nella caccia. 

Guarda i greggi , e gli armenti , e le prolervo^ 
Rapaci belve allontana , e discaccia : 

Fedele al suo padron , ne segue, le orme , 
Veglia vicino a lui quanda essa dorme. 

95. 

E chi può. mai raccorre in un sol volo.,, 

E lutti enunciare in un sol tratto 
Quanti addetti al servizio dell’uom solo, 
Animali diversi abbia Dio fatto? 

Chi de’ rettili poi l’ immenso stuolo 
Che la Terra produsse in un solo atto, 

Al comando divin? Ma meglio lìa 
Veder deU’Uom quale 1’ origin sia. 

94- 

Posto già tutto in opra il gran disegno 
Nella mente di Dio eh’ era presente 
Sin dall’ eternità con ordio degno 
Della operosa sua mano potente ; 

E formato quaggiù questo gran regno 
Emulo del celeste ; immantinente , 

Dio già dall’alto solio i guardi gira, 

Quaggiù li fissa , e le opre sue rimira. . 
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95‘ 

1 Cieli vede in lor ragion perfetti , 

Di ardenti, faci gir ricchi, ed ornati; 

Il Sol fonte di luce aver diretti 
La Terra a rischiarar suoi raggi aurati ; 

La Luna , ed i Pianeti in varj aspetti 
Correr costanti i lor giri ordinati ; 

E la sfera del Ciel tutta alle norme 
Delle idee sue divin vede conforme. 

. 9 ^-. . 

Con suoi guardi divini anche all’ istante 
La Terra esser perfetta Egli si accorge; 
Che ricoverta già di erbe , e di piante 
A tutti il cibo , e gran delizia porge : 
Perfetti i Fiumi, che sorger da tante 
Perenni bocche, c gir nel iWare Ei scorge: 
Vede perfetto il Mare, e quanti serra 
Pesci nel seno , ed animai la Terra. 

97; 

E di tali opre sue lieto , e contento 
£i stesso disse : esser già molto buone. 

Ma per chi le creò ? Chi mai talento 
A comprenderle avea ? Chi mai ragione ? 
Per chi tante bellezze , ed ornamento ? , 
Chi dovea di tai beni esser padrone? 
Ingrato uomo che sei, sappi , ed intendi 
Che per te tanto oprò quel Dio, che offendi. 
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9 «- 

Visto l’Eterno Fabbro in lieto ciglio 
11 gran teatro compiuto, ed il giocondo 
Albergo, che oggi noi chiamiamo esiglio , 

E macchina total di questo mondo; 

Quasi sembrando di tener consiglio , 

O star sospeso in un pensier profondo , 
Facciam l’Uom, disse, e nella sua sembianza 
La nostra immagin sia , la somiglianza. 

99 - 

Facciam, disse il Signor ; con tali accenti 
Lo Scrittor dal divin Nume inspirato 
Numero di Persone in Dio sistemi, 

Distinte tra di lor , volle indicato. 

Indi : ad immagin nostra : alior che senti ; 
Una la lor natura egli ha notato: 

Onde Dio nel far l’ uom svelò sincero 
Di sua Divinità l’ alto mistero. 

lOO. 

L’ immagiu dunque sua nell’uomo impresse 
L’ Eterno Dio per eccesso di amore 
Nel formarlo, e con ciò volle, che avesse 
Fra tutte le creature il primo onore: 

Come gran Re , che a riguardar ponesse 
Magnifica città nel suo splendore , 

Vuol, che l’ immagin sua nel mezzo sia 
Posta , ed i primi onori ogn’ un le dia. 
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Questa immagin di Dio, che l’uom idtieUe 
In sè, chi poi dir seppe, in che consista ? 
Qual’ i rapporti siano, ed in qual bene 
Tanto pregio nell’ uomo avvien, che esista? 
Che nell’ uomo vi sia non si conviene 
Dubitarne , benché sfugga la vista ; 
Giacché quel Dio, che ve l’impresse Ei stesso 
L’ ha rivelato a noi chiaro , ed espresso. 

102 . 

Sciocco vi fu delle Scritture ignaro 
Chi finse in Dio la corporal figura ; 

Senza in esse avvertir quel detto chiaro : 
Che Dio Spirito sia per sua natura : 
Disse costui di Dio l’immago a paro 
Esser nell’ uom la corporal struttura , 
Quasi che 'Dio vestisse e corpo, e membri, 
E l’uom nel corpo suo poi lo rassembri. 

io5. 

Condannato perciò si grande errore , 
Come quello , che sa d’idolatria ; 

Fu vario il segnar poi nel suo coloro 
L’ immagine di Dio nell’ uom qual sia. 
Chi riposta la vuol dal suo Fattore 
Nella ragione , ed in quell’ energia 
D’intender, che l’uomo ha, per cui trascendo 
L’ uso de’ sensi , e le alte cose intende. 
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104. 

Chi la vuol ueirarbitrio all’ uom concesso, 
Per cui nell’ oprar suo libero vale 
A suo piacer determinar sè stesso 

Tanto il buono a seguir, quanto anche il male» 

Un gran dòminio si conosce in esso 
Nel suo libero oprar, che il rende tale, 
Che signor di sè stesso egli ne giaccia , 
E di tanto operar , quanto gli piaccia. 

105. 

*Fuvvi chi insegnò poi per tal ragione 
L’ immagine divin nell’ uom trovarsi ; 
Come uno è Dio distinto in tre Persone , 
Nè la natura lor può separarsi*, 

Cosi l’anima una è, ma nell’unione • . 

Delle tre sue potenze; onde par farsi, 
Che sia pure una , e trina , a somiglianza 
Di Dio ch’è Trino, ed Uno in sua sostanza. 

106. 

Col fecondo Intelletto suo paterno 
Genera il Verbo Dio nel proprio seno , 
E dalla Volontà 1’ Amore Eterno 
Procede , che in amar non mai vien meno. 
L’anima ancor genera nell’ interno 
Coir intelletto il verbo suo , che appieno 
Esprime , e dalla volontà sua sorge 
L’amor , con cui sé stessa amar si scorge. 
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Cosi , dice egli , a Dio l’uomo somiglia, 
Cosi del suo Creator porta l’iiumago. 

Ma pure a tal suo dir v’ è chi ripiglia 
Che il ripouerla iu ciò sol non è pago. 
Quella perciò di stabilir consiglia 
in quel dominio si disteso , e vago , 

Che diegli Dio , per cui padron lo pose 
Di quante son quaggiù sistenti cose. 

108. 

L’uomo facciam perciò simile a noi , 
Dio disse , e qual padrone egli presegga 
A quanti pesci il mar ne’ seni suoi 
Ordinai , che per lui chiuda , e possegga: 
Di più di quanti augei per 1’ aria poi 
Girati volando , ancor padron si vegga ; 
Ed abbia egual dominio anche su quanti 
Rettili , ed animai ne vanno erranti. 

J09. 

Con tali voci Dio ben chiara espresse 
L’immagin sua nell’uom da lui segnata. 
Ma dovunque da noi por si volesse , 

Questa sempre nell’ uomo è figurata. 

O sia nell’alma, e sue potenze annesse, 
O nell’ arbitrio , o nel dominio , «ihia : 

Di tal nobile- impronta Iddio fregiollo 
Per eccesso di amor , quando forniollo. 

iG 
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110. 

Lo formò Dio , parlando a modo umano. 
Quando nel Campo Damascen discese , 

Ove ammassando allor colla sua mano 
L’umido fango , il corpo suo distese : 

Poi (Jual dotto scultor , formò pian piano 
Le membra in esso , al fin perfetto il rese; 
Indi traile sue labbra il fiato accolto , 
Spirto di vita gl’ inspirò sul volto. 

1 1 1. 

L’anima fu quel suo Spirto di vita. 
Che moto diede al corpo già formato. 
Non già dalle acque , o dalla terra uscita, 
Ma prodotta bensì dal divin fiato. 

D’ intelligenza , e di ragion fornita 
Immortale , ed eterno ebbe il suo fato , 
Destinata a godere in picn possesso 
Il suo Dio , con felice essere in Esso. 

112. 

Nè poi Dio l’uom creò per viver solo 
Nella Terra guaggiù vita gioconda , 

E per farlo goder nel terren suolo 
Quanto di bello, e di vago il circonda. 
Ma volle ^ che il pensiere alzasse a volo 
Alla patria celeste , in dove abbonda 
La delizia , e la gioja , e permanenti 
Son per lui rjaerbati i godimenti. 
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113. 

Ivi eterna è la vita * eterno il riso > 
Seu?!R palpito alcun, senza timore. 

Ivi svelato egli ramabil viso 
Vede in eterno del divin Signore.. 

Ed entrato colà nel paradisa 
Sarà la vita sua , vita di amore» 

Ed in pieno possesso unito a Dio. 

Sarà pago alE intutto il suo desio, 

114. 

Questo© dell’ uora l’ultimo fio, per cui 
Lo pose Dio nel mondo , acciò finita 
Quaggiù la sua dimora,, insiem con Lui 
Felice avesse in ciel l’ eterna vita. 

Ma distinto quaggiù ne’ pregi sui 

Pur lo volle il Signor. Di una compita 

Potestà lo dotò sopra 1’ intera 

Terra,, e sopra di quanto in essa vi era. 

11 5 .. 

Maschio , e femmina’ fe’ con divin^arie 
Ad immagino sua, donde è poi nato 
Tutto il genere uman per ogni parte 
Sulla Terra disperso, e diramato. 

Delle Nazion cosi divise, e sparte 
L’ origine una ,. uno. il principio è stato. 
£ degli uomini quindi una è la sorte ,. 

Il nascere hanno eguale, egual la morte. 




244 l’jcsameronb. 

All’ uom la donna die’ socia , ed 
Dio nel formarlo , ed indi a lei prescrisse,, 
Esser soggetta all’ uom , dal quale avuto, 
Avea principio, e poi li benedisse 
Qual benefico Padre ; e provveduto. 

Ad ogni lor bisogno, al fin lor. disse 
Crescete, e sulla Terra a voi già data, 

La vostra prole sia moltiplicata. 

117. 

Coll’ opra vostra voi la Terra amica 
Soggiogale , e darà frutti abbondanti. 
Crescon soggetti a voi senza fatica 
Quanti nel Mar vi son pesci nuotanti. 

E quanti’ ancor per la campagna aprica , 
E per 1’ aria ne vanno augei volanti ; 

E quanti sulla Terra animai sono,* 

Sotto al vostro dominio a voi li dono,. 

118. 

Per voi , dipoi soggiunse , al diverso usO) 
11 proprio cibo dalla Terra sorge ; 

Ogni erba col suo seme in sè racchiuso, 
In abbondanza l’ alimento porge. 

Ogni pianta, ogni legno un più profuso 
* Cibo prestar ne’ semi suoi si scorge 
A voi sempre, ed a quanti augei volanti 
Nell’aria sono, ed in Terra animauiL 
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Ogni animalo , ed ogni sè movonle 
Nella sua specie, eh- è nell’Universo, 
Alla nalura svia corrispondente 
Ritrova il cibo suo vario , e diverso. 

Cibo pur sostanziale > ed innocente, 

Non di rapina , e non di sangue asperso; 
Ma dato dalla Terra , il di cui seno 
3empre più porge , ed è sempre più pieno. 

130 . 

Si bell’ ordine poi di provvidenza , 

Che ordine di nalura ancor si appella , 
Nella natura Dio con sua sapienza 
Uo pose, e volle esser costante in ella. 
Esso tutto al sUo fin dirige, e senza i 
Niente cambiarsi mai , forma la bolla 
Armonia generale , ed il giocondo 
Variar di quanto esiste in questo mondo, 

121 . 

Si muove il Ciel , ed ha moti costanti 
Ogni Pianeta , ancor la Luna , e il Sole ; 
Muovesi il Mar neU’,ondc , sue spumanti, 
E nel suo sen nutrisce ogni sua prole. 

La Terra è sempre in moto , ed abbondanti 
I consueti prodotti anche dar suole ; 

E col lor generar pur sempre tali 
In ogni specie lor son gli animali. 
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isa. 

Cosi Dio stabili; cosi, pur corre 
ordine , eh* Egli pose , e non si mula. 
Ogni natura le sue vie percerre 
Costante,’ e il corso suo non inai peroiuta; 
Cambiar 1’ effetto suo k causa abbo.rre ; 
Seguire il suo destin p^un rifiuta: 

Evvi nell’ Universo un moto tale 

Che produce ogni bene , ed anche il male.. 

123. 

Dopo ciò dal suo solio , onde dispone 
Dio quanto vuole , il guardo agile , e piresto> 
Sull’ Universo volgere molto buone 
Essere le i opre sue vede con questo. 

Ed il Sol col suo carro il fine impone 
Al suo giro, e già chiude il giorno sesto. 
Allora il Sommo Dio^ ^Fabbro ingegnoso. 
Cessò, di oprare , e questo è il suo riposo. 
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Oi.j 'Ized by Coogk* 



Copia ec. A. S. E. Revcrendi«sima Monsignor Colàmoei.o 
Presidente della Pubblica Istruzione. Eccellenza — Con in- 
finito gradimento ho percorso il manoscritio rimessomi per 
la revisione dall’ E. V. che ha per titolo L’Esjlsieroiie , 
ostia l’Opera de’ sei giorni cc. del signor Canonico Peni- 
tenziere della Cava , non avendovi trovato in esso cos’al- 
cuna , che offender possa o la buona morale , o ledere i 
diritti della Sovranità ; e sarebbe ben desiderabile che co- 
loro che trovansi forniti di estro poetico impiegassero in si- 
mili produzioni il loro ingegno pCr arrestare il corso , o al- 
meno per fare un contrapposto a’ tanti libri di {>oesia , o 
empi e licenziosi , o ^ieni da cima a fondo di buffonerie 
e facezie che non producono alcun vantaggio alla gioventìi 
studiosa. Stimo pertanto, se pnr non giudica Ella diversa- 
mente, che se ne abbia a permettere subito la divulgazione 
per mezzo della stampa. -^Sono intanto — Dell’E, V. Re- 
verendissima — Umilissimo Divotissiino Obbligatissimo Ser- 
vo — Padre D. Gaetano Maria Manforte Regio Revisore. 
Dall’Eremo di Sor- Orsola Napoli li 3o Settembre idaS. 



Digilized by Google 




NttpoU 8 Ottobre t8sS> 



puesideNza di.lLa giunta 

F EK 

LA PUBBLICA ISTRUZIONE; 



Vista la dimanda del Tipografo Giovanni Mattin , coti 
la quale chiede di voler stampare l’Opera intitolala — 
U Esamerone ossia de aei giorni della Creazione del Mon~ 
do , del Canonico D. Domenico Notargiacomo ; 

Visto il favorevole parere dei Regio Revisore P. D. Gae- 
tano Monforte ; 

Si permette ^ che la indicata Opera si Stampi : però non 
si pubblichi senza un secondo permesso , che non si dark 
se prima lo stesso Regio Revisore noti avrà attestato di 
aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressione 
all’ originale approvato. 



Il Presidente 

M. COLANGELO. 



Pel Segretario Generale e Membra della Giunta 

L’ Aggiunto 
Antonio Coppola,. 
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SI VENDE 

l,a Stampbbia Francese, Strada PignatclII 
a S. Gio: Maggiore, N.“ ag. 

Borel e C. , LaVgo Trinità Maggiore. 

Il Gabinetto Letterario, idem . 

Gennaro Settembre, Strada Toledo, N.* ago. 
Gennaro Mirelei, Strada Quercia , N.” 17. 
Gaetano Nobile e C., Vico Concezione a 
Toledo, N.* 6. 

PREZZO CARLINI 
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